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AI LETTORI 


I discendenti dei feroci pirati ^ 
compagni di Rollonó , nel corso 
di due' secoli dacché stanziavano, 
in Normandia incorporati coi na- 
tivi 5 formarono una nazione prò- . 
de e venturiera , che piu tardi mos- . . • 
se al conquisto deir Inghilterra , 
fondò principati in Sicilia e nelll-. ' < 
talia meridionale 5 e primeggiò nel- 
le Crociate. Interessante debb’es- 
sere quindi conoscere quali fosse- 
ro i Normanni , nei prinaordj del 
loro incivilimento , e a ciò tende 
il romanzo che Vi offro tradotto. 
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Lottiti de Lavai , di cui già vi 
offerii la Maria Medici y si di- 
stinguo per coscienziosa esattezza 
storica 5 per vivacità di narrazio- 
ne 5 per caratteri ben delineati : 
sue mende sono passioni talvolta 
spinte troppo oltre 5 e lo stile so- 
vente gonfio.- Il qual ultimo di- 
fetto 5 io traducendo 5 cercai di 
scansare possibilmente^ ed in ispe- 
cie ne’ versi con cui l’Autore de- 
dica il libro al padre suo. 

■N 

fT. ©i/uiaMi. 



. Non ancora il terz’anno avea compiuto 
Qnando la .Francia da nn orribil mischia 
Sangne grondante e mutilata uscia. 

X Ben ella cento pòpoli diversi ^ ' 
Traeva al coccuio trionfale avvinti ; 

Ma affranta al suol cadde la sua corona^ 
E trabalzata dal raggiante soglio , 

Nel suo vecchio stenuardo avviluppossi. 

Giorni di duol fur '(juelli , e teco, o padre. 
Sol destin della -patria lagrimando, 

Un adorata sposa e due fanciulli 
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Deir amor loro t’offerian conforto. 

Ahi! fa per breve ; la pietosa donntf 
]\torte rapì di 'gioventà nel .fiore , ' 

E il guerriero rimase a pianger solo ! 
Io r amarezza del tuo daol rammento , 
come fanciuUetto addomandassi 
Ai sorvegnenti la perduta madre. 

Lasso ! hè mài nell’ infantile sonno 
'Coli' angelico viso , e gli òcchi azzurri 
Che si pieni d’amor su me volgéa , 
Scese a bearmi in Vision notturna. 


I . ; Quante volle nell'ora che in cielo 
I ' ' Slendea negro la notte il suo velo , 
! ^ Al chiaror di guizzanti scintille . 

Là dinanzi il norman focolar ; 

Io t’udii con immote pupille 
t * Le vicende dell’ armi narrar ! 

; Ne’ tuoi detti inspirati , severi 

1^- 'Ascoltando de’ Franchi guerrieri 
• ' Le prodezze, i trionfi,, la gloria , ' 
f ; , Palpitava di gioja il mio cuor , 

\ . Per la speme che un giorno la storia 

Mi ^largisse dei forti l’ allor. 

Quante volte sul more lontano 
Furiante il temuto nragano 

t . . 
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Tra le pàlfne aoscpsi la testa 
Bianco in viso d’ insaeto pallor , ^ . 

Qual augello che in erma foresta ' ► 

F agge il nembo che vien struggitor ! ' 

E tu allora con tenero accento ^ ‘ ^ 
Oh preghiam ! che il nottorno spaycnto . 
Molce in cuor del mortai la preghiera ; ^ 

E allo schivò travolto sul mar . 

Di salvezza una luce foriera/ . - ^ 

Fa siiir onde agitate brillar., ' , ‘ / 

Oh ! preghiam per la madre amorosa * 
Che laggiù nella tomba riposa ! ; ' 

Lei che invoca ne’ sogni il mio cuore 
Colla fo^a d’ un ansio desir 
Perche impetri nel ciel dal Signore 
Qualche tregua al cruento martir, 

. Le tue chiome , ed il fronte rugoso. 

' Io baciava con vezzo anioroso , 

A sbandir la tristezza dal viso " 

E dall’ alma il segréto dolor ; 
l’ùnchè il labbro dischiuso a un sorriso , 
Palpitava di gioja il tuo cuor. 

Ma di guei giorni la> memoria amara , 
Ormai cancelli nel suo corso il tempo , . 

E di vivida speme un raggio spanti. 
Simile a iìor che in solitaria valle 



Croscè c che ilsole di sue vampe avvizza , 
Ma al cader di benefica rugiada 
Si'rialza la sera in sullo stelo , 

E la vita dell’ uom : T inchina a terra' 

Il turbo micidial della sventura , 

Pur bella serge nel vigor primiero 
Se it dì sereno sovra lei risplende. 

“ E a me risplcnderà , Signor pietoso , 

Or che offerisco alla cadente quercia 
Qual balsamo di vita , il canto mio? ' 

Ah dolce ei suoni al genitor diletto 
E di gioja putissima T inebrii ! 

/ 

\ 

liOttin de liaTal* 

, t 

Giugno 1835, 
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ROBERTO IL' MAGNIFICO 

I ^ij CI BU I I 


11 camfio dei i\ormanni 
1028 

UnMmaglnazione esaltata dal fana* 
tismO} UQ occUio scinlillaate , im 
camminare risoluto ^ passioni ipà’- 
petuose , terribili , un ferreo ca- 
rattere — ecco r Àrabo del de- 
serto. 

Db Charnt, 

Tredici monarchi are.vano successivamen- 
te occupato il trono oi Francia dopo Carlo 
Magno; ma la Francia istcssa più noti era 
il grande impero formalo dal suo brando 
conquistatore ^ che vasti feudi aveanla de- 
cimata, ed orgogliosi e prepotenti feudalarj 

> t 

I ' 
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Vi parteggiavano rodendone il cuore, come 
il verme fa tronco dell* albero. Appena era-- 
no trascorsi due secoli , e bastarono a spe- 
gnere la razza de* Carolingi. La gloria e 
’ le conquiste dell’illustre imperatore furon 
rapide e briilanli quale meteora , ma scom- 
parvero colia rapidità medesima con cui spe- 
^ gnesi la coda di fuoco eh’ ella lascia die- 
tro a sè per le vie del cielo. 

Ugo Capoto , poi eh’ ebbe visto perire 
di veleno Luigi l’ Infingardo , strappò di 
mano lo scettro a Carlo di Lorena , figlio 
di Luigi d’ Oltre mare, e sei fe* proprio. 

Fu questo Io stipite del nobile ramo dei 
Capelingi, bello e grande pe’ rovesci come 
pé’ trionfi suoi. La dominazione d’ Ugo fu 
breve ^ e Roberto suo 'figlio salì al trono 
all’ aprirsi del secolo undecimo. Allora Ro- 
berto^ il Magnifico cingeva la fronte col bel 
cerchio ducale di Normandia , ed alcuni ' 
suoi vassalli gli apponevano a torlo 1’ av- 
velenamento del fratei suo Riccardo 111. 

Ma lo spirito dominante dell* epoca , la 
sfrenala tendenza ai dispotismo s’indonnava 
di tutti gli animi ^ preparando a gradi a 
gradi il regno feudale, i Conti delle Mar- 
che ( PJarchialis quasi lutti possenti ha- - 
roni, e possessori, di città e castella forti- 
ficale vollero imitare i Dùchi , e vidersi 
♦ 
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taluni che appena avevano una borgata ri- 
^ cinta da mura) rifiutare T omaggio, e tal- ** 
volta tener campo conljco gli stessi re di 
-Franqia. Guglielmo di Bellesme , cohte di ’ 
Alen^on , possedeva immense ricchezze , e 
molte città e fortezza erano suo appannag- 
gio ; nè era soltanto allealo dei signori delle 
Marche della Maina, della Majenna e del 
Coteniino, anche amico del re di Francia, 
da liy servilmente corteggialo Questo vec- ' 
chio «aveva quattro figli cavalieri lutti diva- . 

Jor non comune, ma felloni in cuore: Lari/io, 

.capo •della famiglia, signore di Damfronl; 
Folco, Roberto di Bellesme, e Guglielmo 
Talvas, uomo feroce che rappresenlò una 
gran parte in que* giorni calamitosi. 

Ne’ secoli .primitivi , e presso le nazió- 
ni barbare, una numerosa famiglia era'an- • 
clic allora una sorgente di prospé^rilà, per- 
chè i figli rendevano temuto il padre. Rin- 
civilimeli lo rovesciò dappoi l’ordiuc della na- ■ ^ 
tura , spenti che ebbe i guerreschi costumi , 
ed oggidì una famiglia numerosa "trascina se- 
co quasi sempre la miseria e Tinfortunio. (*) 

(*) Ciò vuoisi intendere dì quel falso incivilimen- , 
to che lutto sta* negli atti esteriori senza punto' . . 

informare l’animo di virtù/ non cereamente di 
quello che viene dalla crisliuna religione, celie 
' viemeglio perfeziona l’orcl’ue della naturu.'« A'b/ò 
f/e/ liev. . . . 
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GiigHelmo di Bellcsme , risoluto di' trar 
parlilo di tanti vantaggi , obliando , o in- 
fingendosi almeno d’.obliare che la sua con- 
tea era stala concessa da Rollone (*) ad 
uno de’ suoi antenati, calpestò i Leopardi 
di 'Normandia , e rifiutò l’omaggio a Ro- 
berto il Magnifico. 

Era Bellesrae un feudatario troppo gran- 
de perchè il Duca lo lasciasse seguire in 
pace i suoi piani di rihellione. Di egli 
comandava in Àlencon , antica capitale de- 
gli Aulerci, e che sola poteva preservare 
la Normandia dalle invasioni minacciale di 
continuo dai Manosi e dagli Angioini. De- 
termihossi quindi Roberto di gastigare il 
ribelle, e raccolse a sò d’intorno i baroni 
congedali dopo ^assedio d’Evreux , di cui 
crasi impadronito togliendolo all’ arcivesco- 
vo Roberto suo zio. Bentosto una poderosa 
. armala si riunì nelle lande di S. Martino 
du Buf presso Falaise , ed affidatone il co- 
mando al conte Erardo Percy, gli ordinò 
di stringere d’assedio Alencon. — Due mesi 
erano trascorsi in apparecchi , e sanguinose 
scaramuccie inasprirono vieppiù i combat- 

m 

(*) Roll o Ron, pirata norvegiano , fondatore 
’ del ducato di Normandia^ del quale lo ìnreudò 
nel- 912 Carlo il Semplice re di Francia. ( Il 
Trad)\ 
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tenti senza però alcun decisivo risiiltamen- 
to. Perey, intrepido guerriero, sentiva spez- 
zarsi il cuòre vedendo che non riusciva nel 

t 

suo più ardente desidèrio, d’ inviare al suo 
duca il gonfalone ricamato di Guglielmo 
di Bellesme colla sua testa conficcala sulla 
punta d’una lancia (*). 

La primavera s’ innoltrava : un giorno sùl 
tramontare due cavalieri traversavano una 
magnifica pianura circondala da estese fo- 
reste; oltrepassata la rocca d’ Altari va, spin- 
sero il' trotto, già rapido, dei loro cavalli 
per giungere ad Alencon nelle prime ore 
della notte. Camminavano in silenzio , ' ed 
al vederli si gravi* e misteriosi s’ indovina- 
va eh*’ entrambi soffrivano battendo la stes*^ 
sa via, e diretti ad un solo scopo. 11 mag- 
giore dei due cavalieri era uomo di guer- 
ra , e con indosso una di quelle tuniche 
azzurre allora io uso ; la stringeva in vita 
una coreggia di cordovano , e pendeva'gli 
al fianco la lunga e pesante spada succe- 
duta al largo e corto brando dei Romani. 
Allorché il suo robusto cavallo' raddoppia- 
va gli sforzi, e l'aria faceva svolazzare la 
.Q'jica, tfavedevasi di sotto un’armatura di 

(*) Tale era la oosturaanza nel decimo secolo 
e sino alla fine dell’ unticci ino: i. vinti venivano 
quasi sempre decapitati. ( V Autore. ) 
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ferro., che il difendeva da qualunque pè« 
ricolo. Aveva la testa coperta da un cap> 
puceio di maglia foderato di lana. Avendo 
creduto udire un romore in lontananza , 
gettò il càppuceio dietro le spalle , e sco- 
pri affatto la testa , che offriva un aspetto 
straordinario. 1 lunghi suoi capegli neri ca- 
devano scompigliali sovra il collo muscolo- 
so la barba, pure nerissima era tagliata 
corta giusta V uso del tempo.; il viso e la 
fronte , di colòr olivastro, portavano Tim-* 
pronta- d’ affrenate passioni, e le nere -pu- 
pille gettavano ad. ora ad ora 'lampi tali da 
allarmare r uomo più .risoluto. , 

.Ben diverso era il compagno.* indossava, 
è -vei^o , al pari di lui la lunga tunipa ed 
jl cappuccio , ma tra vedovasi un corpo gra- 
cile sotto le pieghe del rozzo drappo , stra- 
no contrapposto alle forme atletiche del^ al- 
tro cavaliere. Un accidente' futile per se 
stesso scopri vieppiù chi fossero entrambi 
que’ personaggi ; mentre percorrevano un 
sentiero angusto, fi.ancheggiato' da vecchie 
querele , ì cui rami ingombravano sovènte 
il passaggio , s’ attaccò ad uno di essi la 
tunica del cavaliere più giocane, ed il f 
maglio cedendo all’impulsione del trotto co- 
lere del cavallo ^ restò quella sospesa al- 
i‘ àlbero. Il viaggiatore indossava' soli* essa ' 
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vna. CQiiè^hardie d*im tèssuto bjànco finis- 
simo’ che dal collo scendeva fiao alle' cal- 
cagna ; è portava in testa una specie di 
velo. 

Era questo il 'cestire delle dame a que’ 
giorni , ed infatti .una donna viaggiava co- 
si pePf sottrarsi agli àvidi sguardi , fors* aù*» • 
che per isfuggire a pericoli immineoli. 

•— E un infausto presagio il lasciare il 
proprio •mantello, disse il cavaliere con a- 
spro accento , eppure rimarrà qui finché 
un servo , od anche qualche ladro cava- 
liere norinanno raccolga il dono che gli far 
ceste (*). 

— • Permatévi , Rahel, gridò la dama af- 
fannata; un solo istante basta a ricuperare 
la mia tunica. ' - 

— Il fermarsi è un esporsi , ripigliò il 
compagno, ancor più aspramente spronan- 
do. i cavalli. — - Crédete ,ch* io voglia cade- 
re* fra le mani di -codesti cani Norman- 
ni ? no. ' - 

— 'AimèI sospirò la dama; pose con ra- 
pido grato la mano in una tasca della ve- 

0 . 

(*) Il viaggiatore alludeva all’uso di quel tem- 
po. Eginardo nella Vita di Carla Magno rife- 
risce che all’ora di morte questi legò le proprie 
vesti a’ suoi parenti cd a’ più fedeli servitori. ' 
{VJ^tore.J . ' 
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ste , più vi trovando qualche prezioso , 
oggetto che cercava , tentò con un nuovo 
gemito, di fermare il cavallo ». 

— Ilo freddo , o Kahel , e m* abbisogna 
delia mia tunica ; fra un* ora ci sorpren- 
derà la notte , ed in quest* umida contra- 
da le notti sono mortifere per noi nati sotto 
un cielo infocato ». 

' Kahel lanciò uno' sguardo feroce sulla 
giovane dama , poscia stendendo il braccio 
' ad oriente, disse : 

— Arresta lo Sguardo sul gruppo di al- 
beri che oltrepassammo son pochi istanti 
uscendo di via , c mira le armature e le 
banderuole ondeggiare scintillando agli ul- 
timi raggi del sole : sono i cavalieri di Ro- 
berto di Normandia , .il mio più crudele 
nemico. Il gonfalone che li precede , colle 
fauci spalancate e le due liste d* oro , è del 
conte d* Harcourt. — Egli spezzò la, mia 
spada l — rimira quelle tre aquile d* «r- 
gento che sembrano aprire le unghie Cru- 
deli : è lo stendardo di Frallino d' Avenel- 
lo , r assassino del nostro giovane parente 
Mazaed : e tu vuoi fermarti per una me* . 
scbina cappa , esponendoci a cader prigio- 
nieri dei nostri più accaniti nemici ? Su su , 
insanguina, s* è d’uopo, i fianchi del tuo 
bel palafreno , e si guadagni la vetta di 
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quella collina. Giunti una volta sull’oppo- 
sto pendio , quando non ci potranno più- 
vedere , ti coprirò le spalle col mio mai)-' 
tello ». E lanciali due corsieri al galoppo ,^ 
giunsero in breve al luogo designalo da 
liahel. ' » 

Un immenso e magnifico, orizzonte aprivasi 
al guardo. Alte colline quasi tulle coperte di ' 
foreste alzavano le cime e i fianchi ineguali: 
il gran picco di Ghaumont, sormontalo da una . 
rocca imponente , pareva lanciasse fino alle 
nubi Ie‘sue torri e le massiccie mura, soll’es- 
so, alla profondità di tre o quattrocento tese, 
allargavasi una pianura Somigliante un deser- 
to per estensione, e qual immenso pan'orama 
andava a confondersi coir orizzonte a nord- 
ovest (*). 

, In mezzo a quella pianura in lontananza 
pochi tórri normanne allungavano le loro' 
freccie e i tetti quadrati sopra le mura d’uua 
ciltà'bagnata dallci Sarta. — Questa città era 

(*) Vedi una più circostanziata descrizione di 
questo bel paese nell’ opera Relazione sui Monu- 
menti storici del circondario di Alenqon , dei si- 
gnori Galleron; procuratore regio a Falesia, e Al- 
fonso di Brebisson naturalista , duo modesti eru- 
diti a’qualiio vo debitore di molli dati sulla parte 
storica di questo romanzo , e, che son ben lieto di 
qui ringraziare. • ' • . 
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Aléncon. RImpello , sul dorso -d’ una collina 
che domina Lancrel , sventolaYci il grande 
stendardo di Normandia , sormontando ima 
moltitudine di gonfaloni a mille colori or- 
*nanli le, tende militari. — Era T accampa- 
mento di Roberto il 'Magnifico. Gii ultimi 
raggi del sole rischiaravano quella deliziosa 
scena , che Dio aveva là coljocala pel pittore 
e pel poeta , e che i valorosi guerrieri in es- 
sa attendati avrebbero ben presto resa inte- 
ressante allo storico. — Mentre i due viag- 
giatori stavano per discendere nella pianura, 
una nuvola di polvere che innalzossi sulfa ri- 
va della Sarte -fé mutar risoluzione a Kahel. 
Scòrse un drappello di cavalleria normanna 
che rientrava nel campo, e fu quindi costreU 
to a prendere la strada medesima'battuta dai 
conti di Arconrl , d^Avenello e Mortimero. 

La fisoDomia del cavaliere si contrasse in 
modo terribile , e raggrinzala fronte indicò 
la violenta tempesta che gli ferveva in petto 
— poiché spesso la fronte è lo specchio del- 
• r interno dell’ uomo. — Gettò il suo mantel- 
lo indosso alla dama , e con voce imperiosa 
le impose di cacciare il palafreno più veloce- 
•^menle che non avesse fatto fino allora. ^ 
Ma il bell’animale . oggetto di lusso, non 
era avvezzo a corse forzale , e rallentalo il 
passo sensibilmente , sbuffò con forza dalle 


Digili-^i by Google 



- 21 - , 

infocate nari , battè colla zampa il secco ter- . 
reno , e spossato si piantò férmo. 

Riuscì inutile imarlo colla voce e collo 
sprone, cbè dopo pochi passi nuovamente si 
fermava : allora K ihel , schiumante di rab- 
bia ^ ^ridò coi dcnttstrelli gettandosi giù da 
cavallo : 

— Nobile animale davvero 1 sarebbe buo^ 

DO per servire di cavalcatura ad un monaco 
cristiano 1 s ' 

E presa la dama fra lejierborgte sue brac* 
eia, la sollevò posandola in terra colla legge- 
rezza d’ un fanciullo che rovescia un fiocco 
di neve dall'alto d* un muro; poscia facendo 
sentire la punta d' una daga orientale mi- 
sero palafreno lo trascinò ^alquanto lontano 
nella foresta e gli apri il petto ; quegli con ' 

,4in lamentoso nitrito cadde morto. 

— Periscano in tal guisa tutti coloro che 
son d' incian^po al mio cammino I » gridò il < 
feroce Kabel avvicinandosi alla giovane da- 
ma ; e postala in sella a sè dinanzi, balzo v vi 
su e partì di galoppo. 

— -Zika mi portò traverso le montagne 
della Provenza colla mia pesante armatura di 
battaglia', diss’ egli ; ed era ben altro peso • .. .• 
di quello d'una donna. Su su,^ coraggio, mia ■> 
nobile Zika s. 

. Nè il guerriero ingannavasi intorno ai,Nor- 
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manni, le cui bandiere aveva visto ondeggia- 
re. Quel corteggio era composto d*un gran 
numero dei nobili più ragguardevoli , abbi- 
gliali collo sfarzo comune a que’tempi remo- 
ti,. L'occhio fermavasi con ammirazione sovra 
un guerriero d’ alla statura , d* aspetto fiero 
ed audace. Lunghe ciocche di capegli usci- 
vano di sotto all’elmo, e folli mustacchi rossi 
ombreggiavano il labbro superiore di lui. Era 
il più gran vassallo di Francia, Roberto il 
Magnifico duca di Normandia. Scese il cre- 
puscolo , e ricopri colla diafana sua ombra 
le colline , le valli é la pianura: ad un tratto 
il campo illumjnossi , e brillarono fuochi di- 
nanzi a tutte le tende. À tal vista i cavalieri 
- normanni spronarono i cavalli con gride di 
gioja ; le trombe suonarono un’ armoniosa 
marcia militare che fu ripetuta dall’ eco. 

i — Guerpel 1 esclamò Roberto , fate cessa- 
re al momento questa musica troppo nota , 
che non voglio il ribelle Guglielmo sappia 
aver io posto piede nel campo. Lo saprà quan- 
do i nostri arieti scassineranno le sue mura- 
glie , ed io entrerò primo per la breccia. — 
, . Uu profondo silenzio tenne dietro all’prdi- 
né imperioso del capo , nè più s’udì altro ro- 
mpre che il rapido passo d’un cavallo in qual- 
che disianza. . . ' 

, — Scudieri 5 ripigliò Roberto, rimanetevi 
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iodielro, e dite ài sire d* H^ircourt ,.a d’ A~ 

vene! e Beaufou miei amici fedeli d* avvici- 
narsi ». ' 

I tre gran baroni furono all’ istante al suo 
fianco , e s’impegnò una conversazione ami- 
chevole. 

— I bei giorni s’avvicinano per noi, signo- 
ri cavalieri , disse il duca : la guerra , mai 
sempre la guerra. Castigato: che avremo il si- 
gnor di Bellesme ^ ce ne andremo in Fian- 
dra a riporre sul trono Baldovino il barbuto, 
mio nobile alleato, che suo figlio discacciò : 

1 ambizione e un delitto Quando la si esercita 
a spese d’un padre. 

Certo , certo , o principe, rispose Lio- 
nello di Beaufou ; tulio ciò che ha rapporto 
col sangue .... » 

Un lampo di mal umore brillò negli occhi 
di Roberto , il quale credette trovare un’al- 
lusione al destino di suo fratello; ma fu istan- 
taneo , conoscendo egli a tutta prova la fe- 
deltà di Lionello. 

E d uopo che noi facciamo conoscere co- 
stui : allorquando alla corte del duca Rober- 
to un cortigiano usciva con un motto pun-> 
gente , o con una risposta spiritosa, gridava- 
si^ ss: È degna di Beaufou = j quando tra ì 
banchettanti un ‘giulivo commensale trincava 
allegramente e levavasi cantando dal desco , 
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mcnlre gli allri cadevano add orme a la ti fra 
le tazze vuotale a metà, si esclamava =; So- 
miglia proprio a Beaufou.'= A lui veniva 
'paragonato ogni cavaliere assai pingue e dai 
capelli rossigai; a lui un guerriero semipro- 
de che anteponeva i piaceri alle battaglie. E 
veramente Beaufou meritava tali paragoni : 
.la grossa sua testa , coperta da foltissimi ca- 
pelli rossi , riposava su due spalle quadrate; 
le gambe corte e storte sostenevano un ven- 
tre simile a quello del romano imperatore 
Vitellio. 

— 'Altro non manca alla nostra gloria , o 
principe, disse il conte d’ Harcourt, se non 
di combattere il re in battaglia campale. 

— ■ Ahi sciamò Roberto, la corona di Fran- 
cia sarebbe pur bella se posasse sul capo d'un 
uomo degno di portarla. 

— Ceilamente ! risposero in coro i tre ca- 
valieri. 

Sì si , ripigliò il Duca , ma non' siamo 
ai tempi di Lottarlo e di Raoifo. — Roberto 
il Pio , ed Enrico sono miei buoni alleati. 

— Per tulli i santi di Roma ! gridò Beau- 
fon ghignando , un’alleanza somiglia ad una 
tela di ragno ; si tocca colla punta della spa- 
da , ed eccola in pezzi. Per esempio , si pi- 
. glia un gran baróne di Francia , s* appicca , 
e si manda la sua testa al ro confitta in cima 
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— as- 
ti* una lancia , con un gonfalone attaccalo : 
ecco un cartello di sfida conveniente tra’ so- 
vrani. 

— Sarebbe piacevole , rispose il Duca in 
tuono scherzoso ^ che il re Roberto incoraìn* 
ciasse egli stesso ; e che mi spedisse la testa 
d* un gran barone di Normandia; la tua, per 
esempio , mìo caro Lionello 1 

— Non bisogna mai lasciar incominciare 
ad altri , replicò con franchezza Lionello; il 
primo colpo dì spada , quando non sia mor- 
tale, fa all’ avversario una sottrazione di san- 
gue , e lo priva della metà delle sue forze. 
Sapete , o principe , che uno scudo sarebbe 
magnifico se fosse inquartato di due case re- 
gnanti I 9 . 

Gli sguardi di Roberto divennero fiammeg- 
gianti , e per un minuto non respirò , tanto 
avidamente raccoglieva le parole dette con 
isbadataggine da JBeaufou. 

— Noi , che siamo semplici baroni e feu- 
datafj di meschini borghi, aggiunse 'questi, 
avremmo città e merlale castella; comande- 
remmo anche noi a feudatarj niinori; s’in- 
venterebbero nuovi titoli, la tavola e la can- 
tina sarebbero sempre ben fornite , noi po- 
tremmo gustare le delizie d* Oriente. Per tutti 
gli dei di Roma L vorrei un po' vedere tutto 
ciò ! “ . • 

Rob. voi. I. ' 2 
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' — Io li nomiaerò^bctscià di Gerusalemme, 
gridò Roberto; ma qui sarai sempre un ba- 
rone, e nulla più. Ho giuralo sui santi Evao- | 
geli amicizia a Roberto di Francia, e morrò 
suo amico s . 

Generosi pensieri si svegliarono neiranirao 
del Duca di Normandia , ed il colloquio ri- 
mase inlerrollo. ’ * ' 

— D’IIarcourt , disse il Duca dopo alcuni 
istanti, sai tu che cosa sia avvenuto del ca- 
valiere che disarmasti all’assedio d’Evreux 
e che i nostri soldati appellavano Cavaliere 
del Diavolo? 

— - No, mio principe: costui è vero demo- 
nio in carne: nessuno sa drqual paese sia, 
e pochi videro la sua faccia, che dicono spa- 
ventevole. — Ora indossa l’abito d’ un mo- 
naco, ora quello di nobile, di servo, e in tal 
modo si sottraggo a tulli gli sguardi : igno- 
rasi per qual causa egli combatta. 

' — Vorrei un po’ vedere furfante, disse 
Beaufou sorridendo, anzi vorrei sfidarlo al- 
l’ullirao sangue .... con sei brocche di vi- 
no ‘di Borgogna ben condizionalo d’aromi. 

■— Quest’uomo singolare non si può cono- 
scerlo che alla distanza d’una spada, saltò 
su Avenello; quand’io uccisi lealmente il suo 
scudiere, egli geltossi sovra di me come una 
belva inferocita ; col pugnale mi traforò il 
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giaco ) e mi ferì il petto: io era morto senza 
rajulo d’Harcourt. 

— Noi sapremo ben tosto chi sia costui , 
signori cavalieri, aggiunse il Duca di .Nor- 
mandia , e che cosa venga a fare nei nostri 
domioj. Lo straniero ha una sorella che at- 
tualmente dimora presso la dama di Carou- 
ges: andremo a stringere d* assedio la for- 
tezza , perchè io voglio avere questa giovi- 
netta che supera tutte le bellezze norman- 
na, somiglia alle avvenenti Asiatiche ve- 
nute al seguito degli illustri pellegrini che 
visitarono il santo sepolcro, lo la vidi una 
sola volta nel malaugurato torneo dato dal 
conte di Maina , ed amo appassionatamente 
quest* angelica fanciulla , per la quale s*in- 
•ventò il nome di Blichilde (*) , a dirla em- 
blema d*amora e di dolcezza. La vedrete, o 
baroni. 

— Principe, ripigliò il sire diBeaufou, 
se volete un buon consiglio , non abbrucia- 
tevi le dita a cotal fiamma. 

— Sei un pazzo, come ne porti il nome^ 
disse il principe; ma chi è quel cavaliere , 

(*) Dal goto-teutonìco Blid Blidaj o dal latino 
blanduies coiTczzQ^ dolcezze, e da hilde o chil~ 
de amore, amabilità: quindi amabile per la sua 
dolcezza. ( L* Autore) La moglie di Teodoberto 
11 re d’ Austrasia aveva nome Blichilde* 
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gridò, che sembra fuggire la nostra presen- 
za: Harcourt , Aveoello, innanzi! 9 
li nobile corsiero di''Kahel, non ismen- 
tendo la pròpria riputazione , percorse un 
lungo tratto col doppio peso in groppa senza 
perciò rallentare la velocità ; ma T Arabo 
avvedendosi che finirebbe a cadere in qual- 
che drappello di cavalleria normanna se per- 
sisteva a discendere la collina , si decise au- 
dacemente di aspettare di piò fermo i Nor- 
manni che dinanzi evitava con tanto studio. 
Mise alfambio il suo Zika affinchè si riposas- 
se: la notte era sottentrata al crepuscolo , e 
solo poche stelle scintillavano su queiricn- 
mensa pianura , dove sarebbe stato difficile 
il riconoscere un ente umano. 

— Deidza , poiché io non voglio chiamarti 
col nome di Blichilde che t* imposero i Cri- 
stiani , disse airimprovviso Ikahel con riso- 
luto accento ma basso ; se T orecchio non 
m* inganna, noi siamo inseguiti: or tu serba 
il più assoluto silenzio, se non vuoi che ti so- 
praggiungano disgrazie s • 

La giovinetta, spaventatissima, mormorò 
una preghiera , e nulla rispose. 

Roberto di Normandia, co*suoi baroni, 
raggiunse allora i fuggitivi , gridando : 

.— 014 , cavaliere , siete voi del nostro 
seguito. Pare che ci precediate un pp* troppo 
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in fretta; e da quando i guerrieri di Norman- 
dia cavalcano in due? » 

La voce di Roberto fe’ trasalire la giova- 
nella; e Kahel, sguainando con precauzione 
la daga orientale che portava in cintura , ri- 
spose al Duca : 

— Seie cavalcature normanne fossero rai- 
’gliori , non sarei stato costretto a pigliarmi 
in groppa il compagno : il suo puledro cadde 
morto stecchilo all’ ingresso del bosco. 

— A chi appartieni ? chiese d’ Harcourt. 

Monsignore, io sono scudiere del nobi- 
le conte Golafre, c ne celebro le gesta come 
menestrello. 

— Ah l ripigliò Roberto ridendo , non ce 
lo aveva dello Golafre, d’avere un menestrel- 
lo al suo salariò. 

— E per celebrarne le gesta , aggiunse 
Beaufou , non è forse ridicolo? certo gli sta- 
rebbero meglio un prete ed nn medico s. 

Blichìlde si mosse , ma Kahel le strinse il 
braccio in guisa che sospirò dolorosamente ; 
ad onta del rumore delle foglie agitale dal 
vento , il Duca udendolo , disse : 

— Il vostro paggio non islà troppo bene 
giacché siete al servigio del mio fedele Gola- 
fre, farò dare un cavallo al vostro compagno. 

■ — Grazie , monsignore , ripigliò vivace- 
mente Kahel ; in breve giungeremo in cam- 
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po , e sarebbe inutile incomodare i vostri 
servi. 

— Giovane , ripigliò il Duca indirizzando 
la parola a Blichilde , abbandonale il compa- 
gno , e siccome i ducati non vi peseranno di 
troppo , accéllale un cavallo di ballaglia , e 
se la fortuna vi arride, pensate gualche vol- 
ta a Roberto di Normandia. 

— Roberto I esclamarono insieme Blichil- 
de e K-ahel con voce appena intelligibile. 

— Se tu dici un motto , o Deidza , susur- 
rò curvandosi su lei , li getterò' cadavere ai 
piedi di Roberto » ; e in cosi dire le appuntò 
sul seno il pugnale. 

— Il vostro compagno è désso muto , sir 
scudiero , domandò Roberto. 

Perdonategli P inciviltà , nobile signo- 
re , rispose Kahel imbarazzato; egli è gio- 
vane , e poco lontano da qui ci fermammo 
presso il signor di Garouges , il quale ci trat- 
tò splendidamente : codesto briccone beve ol- 
tremodo , e ora dorme. 

— Per gli dei 1 esclamò Beaufou , voglio 
vederlo in faccia costui: deve avere i cape- 
gli rossi come i miei , se il proverbio nou 
inaila. 

« Olà, Teghn , accendi una torcia ». 

Kaliel , vedendosi scoperto, disse ad alta 
voce con accento straniet'o : a Cammina , 
Zika ! » 
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A tali parole il sire di Beaufou si fece pal- 
lidissimo in Tolto , come sorpreso da un se- 
greto terrore , e gridò tosto al suo scudiero: 
•— Avremo tempo di spassarci^con costui, 
giunti al campo : adesso una torcia scopri- 
rebbe il nostro drappello all’ inimico ». 

Kahel si credette libero d’ ogni pericolo ; 
‘ma erasi gettato nelle fauci del lione , nomi- 
nando il castello di Carouges. 

—.Tu avrai corlaraente veduta la dama di 
Carouges , ripigliò Roberto; la' sua rocca ò 
ben afforzata ? 

— Tutto in perfetta regola , o principe: 

— Quella rocca rinchiude una incompara- 
bile beltadc', allevata alla corte del conte 
d’ Anjou , e che dicesi sorella del Cavaliere 
del Diavolo: l’hai tu veduta , o scudiero? ” 
— Si principe replicò Rahel senza titu» i- 
banza , e la dama di. Carouges alla mia pre- 
senza affidò la giovanetla ad un cavaliere 
d’ alta statura , il quale doveva condurla 
nelle contrade dell’ Oriente. 

— Poffar del' mondo l gridò Roberto furi- 
bondo ; che dici , servo r 
— La verità , o principe. 

— Guai , guai a costui I sai Ui’ver dove 
sia egli indirizzato? 

— All* assedio d* Alencon ; così disse alla 
dama di Carouges ; perchè avanti d’ abbau- 


. * 




Digitized by Goc^le 



• — 32 — 

< 

donare questo paese egli vuole sfidare a duel- 
lo a morte il nobile Duca di Nor)iiandia » . 
Traspirava alcun che d’ironico e di feroce 
' dal tuono con cui il cavaliere s’esprimeva. 
Blichilde , che allora soltanto conosceva i di* 
segni del fratello, risolvette implorare T as- 
sistenza di Roberto il Magnifico ; e solleva- 
tasi adagio adagio sul collo del cavallo, sta- 
va per gettarsi a terra , quando K.abel > in- 
dovinandone il progetto , r afferrò con rab- 
bia^silenziosa, e le appuntò di nuovo sui se- 
no il pugnale , susurandole all' orecchio : 

— Un altro tentativo di fuga , e sei mor- 
ta. Roberto di Normandia erasi alzato sulle 
staffe all’ udire la sfida del cavaliere del Dia- 
.volo , e con un cupo grido rispose : 

— Se il Cielo m’ è propizio di farmi scon- 
trare questo cavaliere maledetto, io lo farò 
appiccare sulla torre più alla di Falesia ; e 
ne farei infrangere con infamia lo scudo , 
c trascinare per tre volle intorno al mio 
campo. 

— Non m’ ingannarono , no , mormorò 
Raliel fra i denti a Deidza; egli t’araa; ma 
tingerò la mia spada nel suo sangue prima 
ch’egli tocchi la vergine destinata al talamo 
d’ un discendente di Maometto. 

— Fratei miol disse Deidze con voce sof- 
focala dallo spavento e dal pianto , in nome 
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del Cielo, misericordioso , se deve scorrere 
sangue, sia il mio; ma deb, risparmia quello 
d’ un nobile principe ». 

La voce di Roberto che interpellava Kabel 
grimpedì di rispondere alla preghiera della 
sorella. 

- — Poiché tu sei menestrello , dinne una 
canzone che abbrevii il tragitto che ci rima- 
ne a percorrere. Tu mi attristasti ; raddolci- 
sci ora il mio dolore. 

Tutti i cavalieri tacevano , ben sapendo * ; 
quanto il Duea fosse proclive alla violènza se 
veniva contraddetto nelle sue brame. Kaliel ' ' 
mormoro alcune parole d’ira, trovandosi for- 
zato d’ubbidire; ma Roberto cedendo aU’im- 
pazienza in lui naturale, gridò con veemenza. 

— - Servo , io aspetto 1 

Kahel , col pretesto che non aveva strir^ 
mento alcuno per accompagnarsi cantando, 
recitò con feroce energia le strofe seguenti. 

I Fati del Cavaliere arabo > 

c Lontane spiaggia mi videro nascere , 'èr 
la sabbia del deserto fu la mia culla. — Fan- 
cfullo ancora , alto quanto due foglie dì pal- 
ma , io mi slanciava sur un’ indomita pule- 
dra attraversando immensi spazj al corso 
— Ma l’Arabo, aimè, è lungi- dal deserto! 


Digitized by Google 



- 34 - 7 - 

« Io vidi fiumi che ravvolgono nell’ onde 
J’ arena d’ oro : vidi perle e gemme brilla- 
re in fondo alle acque , e m’ addormentai 
sotto una tenda di seia scintillante d’argento 
a* raggi d’un sole sanguigno. Ma' l’Arabo, 
aimè 1 è lungi dal deserto ! 

a Alzai le vele della mia nave sui fluiti 
azzurri , fungo le inospile rive def mar d’ E- 
gitlo : sfidai il furore delle procelle e degli 
uragani , sfidai il lione , la tigre , il leo- 
pardo; e mi ravvolsi nella pelle d^ungraa 
serpente, poiché Tebbi atterrato.. 

' a Ma r Arabo , aimè , è lungi dal de- 
serto I 

ff Io c i‘ fratelli miei siamo i più intre-, 
pidi fra i guerrieri ; le mie sorelle sono le 
più leggiadre fra le donne; chiunque osa 
dubitarne perisce sotto i miei colpi ; e tri- 
pudio vedendo una madre desolata versar 
lagrime sul figlio spirante. 

ff Ma r Arabo , aimè , è lungi dal de- 
serto ! 

ff Quand’ io odio un nemico , bisogna 
ch’egli soccomba, sia re o imperatore; il 
ferro mio deve tingersi del suo sangue. Cor- 
rerei dall’ uno all’altro polo dell* universo, 
se fosse d’ uopo , per compiere la mia ven- 
detta^ Ignoro che sia la clemenza dei Cri- 
sliani , nò calmi, saperlo: nessuna pietà pei 
vinti I il mio nemico deve perire ! 




a Ma Kahcl ò lungi dal dcserlo! » 

Una lunga pausa tenne dietro a questa 
bizzarra canzone, ed ognuno de' cortigiani 
di Roberto bramava in cuor suo di vedere 
colui che l’aveva cantata; nessuno però ar- 
diva palesare una tal brama. 

— Giocoliere, disse il Duca, il tuo canto 
è tristo e feroce ; non pertanto^ nello stalo at- 
tuale deiranima mia non mi disgrada total- 
mente — Piglia questi ducati d* oro e questi 
bisauti, c rammenta qualche Hata il nome mio 
ne’luoi canti x. 

Kahel fu nuovamente costretto ad.umiliar- 
si stendendo la mano ai suo inimico : con un 
gesto di collera, che non venne osservalo per 
r oscurità , egli ricevè il dono di Roberto il 
Magnifìco. Costeggiavano in quel punto il 
fiume a sinistra, vicinissimi al campo; sull'op- 
posta riva una guardia avanzata di Guglielmo 
diRcllesmc vegliava sovra nn' altura fortifi- 
cala. Rahel ravvisò in quel drappello la pro- 
pria salvezza , e sapendo essere il fiume gua- 
dabile, vi fece entrare con precauzione il ca- 
vallo; giunto a terra dall’opposto lato si fer- 
mò; gridando in tuono feroce; 

— Prendi i tuoi bisanti , Roberto di Nor- 
mandia ; ò il cavaliere maledetto colla fan- 
ciulla d’Orienle che tu incontrasti in cammi- 
no. Se oggi sono costretta a fuggire , .verrò 
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domani a provocarti fino alle palizzate del 
tuo campo }). E in cosi dire gettò i bisanti » 
che risuonaroDO cadendo sulle corazze dei 
cavalieri. Roberto furibondo si lanciò nel fiu- 
me, mentre Rahel gridava a tutta gola: ' 

ÀlTarrail Alen^on e Bellesme ecco i ne- ! 
micil s E cacciando gli sproni nei fianchi del 
cavallo parli ratto come un lampo: un lamen- 
tevole grido femminile si prolungò ripetuto 
dall'eco della foresta. 

• <• 

u 


i preparativi dell’ assedio 


Guglielmo di Bellesme in Àlanzóne 
Contro il duca Roberto era fellone. 
Roberto Vacb , Romanzo di Rou 
e Duchi di Normandia. 


« 

La città d’AIanzone riposava in unc» quiete 
profonda, chè gli abitanti, fiduciosi nelle for- 
ti ed alte mura, eransi dati in braccio al son- 
no. Soltanto si vedevano alcuni arcieri semì- 
vbbriacbi traversare il vecchio borgo fra la 
torre e la chiesa per ritornare ai loro posti 
nella fortezza dove risiedeva Guglielmo Bel- 
lesme. Il soldato a guardia sulla torre avev^a 
già da luogo tempo aonunziata l'ora undeci- 



mn; ma ia luce che trapelava da due finestre, 
battendo sulle nere pareli indicava che nel ' 
castello ancora si vegliavan Usciva quella lu- 
ce da un ampia sala quadrata, d*onde domi- 
na vasi la città e la soggetta pianura. Ne soste- 
nevano la voUa dodici colonne, i cui capitelli 
ornali di bizzarre figure appena dirozzale at- 
testavano Tinfanzia deirarchiiettura norman- 
na , che sali in tanta fama due secoli dopo , 
allorquando mescolossi coll* architettura bi- 
zantina, che gli avi'nostri studiarono nel pe- 
riodo delie Crociate, e coireleganle stile de- 
gli Arabi di Spagna. 

D’intorno a una tavola grossolana di quer- 
cia stavano in piedi dieci guerrieri armati , 
discutendo un progetto, a quanto appariva , 
di somma importanza. Nel mezzo , rimpelto 
alla porta , un rubesto vecchio di fisonomia 
truce soverchiava col capo i quattro guerrie- 
ri a lui vicini. Era desso Guglielmo di Belle- 
sme co’suoi figli ; al vederlo tulio coperto di 
ferro fra la sua prole somigliava una torre 
inespugnabile riauchcggiala da qualtiio ba- 
stioni. 

Il terzogenito, Guglielmo Talvas, il cui vi- 
so appena travedevasi in mezzo alia fulva bar- 
ba, aveva la parola: 

— Mentre Roberto di Normandia , diceva 
egli, caccia il cervo, e sforza, il cinghiale nel- 
Rob. vol, I. 3 
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la foresta il^Argcntano , e d’uopo trar parlilo 
dalia uoucurauza sua. — Uri istante basta 
per guadagnare una battaglia , e cangiar la 
faccia d’uu impero, o d’ un regno: or dunque 
neii’assenza del temuto Roberto , e del bore 
de’suoi cavalieri , portiamo il ferro ed il fuo^ 
co nel caiupo di lui: s’approfìtli delToscurilà 
della notte per innalzare il nostro grido di 
guerra! 

— lo non sono dell’opinione di mio fratel- 
lo, disse Carino con melliflua voce ; il tenta- 
tivo può cadere a vuoto, e siccome i Norman- 
ni' sono in gran numero , non iscorgo utile 
alcuno d’avveq turare i nostri bravi guerrieri 
. ad UD»:ceria’strage mentre le loro braccia' 
80UO cotauto necessarie a difendere la< torre, 
unica .difesa contro le forze riuBÌjie da Ro- 
l»er|o 

,Talvas sguainata la> pesante spada, in alto 
^di collera la poso sulla tavola. 

— M'avvedo , risp'osè il vecchio GuglieU 
mo ailissaodo Carino, che il camice d'un ve- 
scovo sareld>e per le più adatto della.corazza 
e delle manopole di ferro cavalieresche : ci 
pensereino,o figlio^ sappi soltanto. per ora che 
vai meglio affronlare il lione , che lasciarsi ^ ' 
attaccare dal medesimo. Io sono del tuo av- 
.viso , mio prode Tal^as ^ e tu che ne dici , o 
Carooges? . 


— à9— . . 

— Si , mìo signore ; ed e ormai tempo di 
rinnovare il mio morione e la corazza ; i no- 
bili normanni ne hanno delle dorate , che ci 
Biaderanno' come un guanto. 

- — Or via, poiché cosi è, esclamò Gugliel- 
mo Talvas , vado a svegliare le nostre com- 
pagnie di cavalieri , e fra un’ ora usciremo 
dalla porta di Lancrel. 

— Tu custodirai la fortezza durante la no- 
stra escursione , o Garino , aggiunse con di- 
sprezzo il sir di Bellesme. 

« No , padre mio , no, ripigliò Garino , 
con un accento che ben mostrava essergli il 
sarcasmo penetrato fino al cuore ; non è già 
la paura che mi dettò parole circospette : è 
Tesperienza da me acquistata. Quindi non vi 
lascierò andar cosi a combattere co’ mìei fra- 
telli, e noot rimarrò qui al sicuro nell’inazio- 
ne, mentre voi sarete esposto alle freccio ne- 
miche. *lo voglio morire a’ vostri piedi;, prima 
che una spada faccia scorrere il nobile vo- 
stro sangue. 

— Ahi esclamò il vecchio guerriero com- 
mosso, io ti aveva mal giudicalo, o figlio; tu 
se* degno de’fratelli. Orsù , Talvas , corri a 
far sonare la sveglia pei nostri cavalieri. E 
una lagrima solcò la scarna guancia del con- 
te Guglielmo. — Talvas usciva dalla sala, al- 
lorché s’ udì un gran rumore sella pianura 
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e m(Hie voci fecero risuonate ai Spiedi delle 
mura e dentro la città., ■ il grido ben cono^ 
sciuto: 

— • Alanzone e Bellesme all* armi I ecco i 
nemici li-. ; • 

Lo spavento s*indonnò dei dieci guerrieri 
e per alcuni minuti rimasero attoniti in silen- 
zio , credendo chei soldati di Roberto fosse- 
ro penetrati nella città; ma Garouges , ripre- 
so coraggio , .afferrò un*ascia e gridò, con vo-' 
ce tuonante : » ' ■■ 

. — Alanzone e Bellesme , alle murai 9 

Dieci spade scintillarono al chiarore delle 
torcie colla rapidità: dei folgore., e già tutti 
stavano per lanciarsi alle difesa, quando un 
guerriero coperto di ferro entrò inBammato 
il viso e brandendo una mazza. Era Kabel 
il maledetto. 

— Che avvenne ? » gridò Talvas fidando 
minaccioso lo sguardo sAll* Arabo che odiava 
intensamente. 

— Nulla, o cavalieri , rispose Kabel ; un 
falso . allarme .pose in moto tutte le vostre 
gentii Pure io debbo render grazie al Crea- 
tore d* avermi conceduto un buon corsiero 
qual è Zika, perchè ae non era Timpareggia^ 
bile velocità sua io era perduto. Roberto di 
Normandia e i suoi baroni m inseguirono fino 
cento tese presso ; esUeme vostre fertiffea« 


• # 

• ' * 
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# 

» • 

^ Roberto di Normaodial gridò il vecchio 
conte ribetle facendosi pallido ; egli daut^ue 
è nel campo? 

— - Si , nobile conte > , rispose Kahel , e 
narro la scena accaduta ^ fra lui e i signori 
normanni. 

, — La sua presenza deve cangiare il nò- 
stro piano , o cavalieri , prosegui il vecchio! 
Ora non pensiamo oltre airatlacco , ma solo 
limiliamoci ad una ben ordinata resistenza. 
Le mura di Alanzone resero vani gli sforzi 
d’ un re di Francia e dei Conti del Manose.^ 
Ritiratevi, miei cari alleati: concediamo po- 
che ore al riposo per meglio disporci a soste- 
nere la terrìbile lotta che ci sovrasta ». 

Uscirono ^ e Kahel disparve in una viuzza 
della città. 

Airalba le trombe risuonarono entro la 
fortezza, sulle mura e neirinterno di Alanzo- 
ne. 1 cittadini uscivano armati dalle icase; gli 
arcieri apparecchiavano ordigni e macchine 
guerresche, ammucchiavansi enormi sassi su- 
gli spaldi ; ardenti bracieri in ampj fornelli 
stavano pronti per farvi bollire acqua ed olio 
da gettare sugli assedianti. I cavalieri galop- 
pavano intorno alle mura e tra le palizzate , 
chiamando con alte grida i loro armigeri e 
le loro lancie , i quali accorrevano d* ogni 
banda. In breve Guglielmo il Ribelle spiega- 
va UD formidabile apparecchio di difesa,, 

» 
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HilorniaBio orà a Roberto , il quale ^op» 
avfep inatilmenleJnseguito. il cavalieré arabo,' 
retrocesse verso il campo colla sua scorta. . ^ 

. Grande fu il giubilo di Eratdo di Perc^. al 
vedere il signor suo che veniva a lorgli d 
dosso una gravissima malleveria ; tulli i solr 
dati alzarono grida d'enlusiasmb e 1 avvili- 
mento. ch^erasi di loro indonnalo- pei soUerti 
rovesci sparve coll’egual rapidità del cerchio' 
che il remo dpi battelliere lasciasi dietro pel- 

Tacqua del fiume. ' . 

Il campo subì un’improvvisa metamorfosi, 
che la roano vigorosa del Capo a lutto dava 
impulso. Lo spirilo cavalleresco del Magnih-; 
co s’insinuò- in cuore de’ suoi -soldati come 
scintilla che altre ne suscita. ; - ' 

L* umanità è siffatta, .che il volere la guida 
facendole compiere grandi o. tremende cose 
> lungo il suo viaggio traverso-* secoli. , ^ . 

fioberlo biasimò il sire di Perey per le fal- 
le disposizioni militari , avendo piantato jl 
suo campo sul dorso d’una collina troppo di- 
scosta da Alen 9 on per respìngere con fortu- 
na. un attacco imprevistp.. Quindi appena 
giunto , luhgi,dal coricarsi, diede ordine che 
si ‘^piegassero le tende e- si levassero, i pali. 
Sicché al sorgere del sole' resercìlo normaur , 
■ no. trovossl accampalo, in mezzó della pianu- 
ra , mezza lega discosto dalla nemica fortez- 
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9©fj liinon , è ordioò i prépiarativi di difessa 
descrilli’pid aoprai Però il Duca'di NérmaD-' 
dia benché d* tih^caraùere audace éd arrir, 
schioso', non iroUè avventuraref^ col suo feuK 
dalario una baitagira'‘8eoz*àver presa ogni 
sorta di cautelò proprie alla' riuscita. Un gran 
capitano deve aver di mira la prudenza, per-- 
chè la^ scónfiila segue dà vicino' il trionfo;: 
Furono accordati ^ allo «truppe ,tre giorni dt 
assoluto riposo^' perchè si riavessero dalle so- 
stenute' fatiche.' Non sapevano gli assediali a 
che attribuire eodesta specie di nonouranzay 
e se non fosse stata la nuova disposizione del 
campo , avrebbero esitato a credere che Ro* 
berlo si trovasse alla testa de* suoi^ 

Il quartò giorno "ài primi raggi del sole 
tutta quella moltitudine si levò in silenzio , 
con religiosa concen trazióne ; fu ùn maguU 
fico e sublime spettacolo l V esercito , diviso 
in due corpi , s* avanzò a ^ bandiere - spiegafó ^ 
fino a mille lese in circadaiirincerameoU di 
AlencoDv Roberto di- Normandia alla testa 
de* suoi baroni ricopei^li d^ armature splene 
denti , e montali su corsieri copèrti affatto* 
dalla gualdrappa da «apo a piedi, avanza vasi 
all’ala sinistra tra levante e mezzodì. Gli 
arcieri e ì fanti' ^ in gran oumerOf formava- 
no T ala dèstra èppoggiaodosi a seUenIcioBe 



-ad liti iloseo , meolre il ceolro , <^d|p|taDato 
dal sir di Toumebti ^ era formalo da uoa 
compagnia .scelta .d’uomini robustissimi, 1 
quali adduce?ano arieti, ed altre macchina, 
i;uerresche per battere in breccia le mura. - 
, Io un istante gli spaidi , le. torri , le mura, 
della città si copersero di soldati ^ mille, gri^, 
da confuse rimbombarono nell’aria,, ed al*, 
cune freccio cadero lontano innanzi la; frou-, 
te di battaglia deiresercito normanno- ll Ouf 
ca allora j^uainò la ricca e pesante sua spa- 
da : a quel segnale cavalli e cavalieri si fer*? 
marono : trombe e cimbali fecero udire una 
musica soave che penetrava fino all’ anima, 
e ì cavalieri scesi d* arcione s’ inginocchiaro- 
no, orando. — Quella solennità durò un’ora;, 
poscia Koberto , credendo i suoi abbastanza 
apparecchiati e disposti alla strage , fece ua 
nuovo segnale, e, risalito a cavallo, lanciossì 
-verso le mura, Uuà nuvola di freccio lancia-, 
te dai trinceramenti rallentò i’impelnoso slan- 
. ciò del cavalieri : molti cavalli mortalmente 
feriti rotolarono a terra coi lofo padroni : 
un* accanita zu0a s’ impegnò sulla prima li- 
nea. Koberto spedi Harcourt all’ala sinistra 
per condurre un drappello di picchieri e in- 
trodursi nelle palizzate. Il prode conte vi si 
gettò con essoloro, non curante del pericolo . 
che correva grandissimo. Due volte fu vigo- 
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rosamente respinto e due volle rllornò alt’as* 
salto, fugando gli Alanzonesi guidali da Tal- ^ 
vas fin sotto le mura delia fortezza. Giunto 
finalmente un nuovo soccorso con Erardo di 
Percy , il feroce Talvas abbandonò le fortifi- 
cazioni esterne tutto bruttalo di sangue, e col ' 
giaco infranto in piu sili: i picchieri, infiam- 
mati dairotlenulo vantaggio , inseguirono i 
némici gridando : Harcourt e Normandia t 
ma giunsero appena vicino alla porta , che ' . 
un corpo di Cavalleria sbucò^da una strada 
incavala , lanciandosi colla spada nuda su 
quegli uomini coperti d* una leggiera celala ' 
di ferro, Harcourt, che combatteva nella pri- 
ma fila come un semplice fante , fu trascina- 
to nel primo impeto: gli fu ucciso sotto il ca- 
vallo, e cadde nel più fplto della mischia. Un 
feroce grido in lingua straniera che gli risuo- 
nò all* orecchio lor fecè avvertilqdel pericolo 
in cui Irovavasi. Se il timore spoglia talvolta 
• l*uomo d*ogni energia , talvolta però lo ria- ^ * 
nima , e ne centuplica le forze. Cosi avven- 
ne del conte d’ Harcourt ^ che riconobbe il 
cavaliere maledetto all’ armatura. Allenta- . ' 
nando a colpi di spada i soldati che gl’ im- ' ^ 
pedivano il^passo , riuscì a raggiungere una 
ventina d* arcieri i quali si erano fortificali 
dietro un rialzo di terreno difeso da lunghi 
pali. Cosi j doppiamente protetti , scoccava- 
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no uìia tempesta di freccle ai cavalieri nemi- 
ci, e qualcuna traversava le corazze è le pia- 
stre di ferro onde i cavalli avevano coperto 
il petto» ' 

Ecco com’io voglio veder fuggire il si- 
gnor tuo, gridò liabei ad Harcourt scorgen- 
,dolo allontanarsi : avrei soltanto bramato 
strapparti di mano la spada, indi restituirtela 
per isdebitarmi leco x : 

Un incidente straordinario fe’ cambiare la 
scena, decidendo T esito della giornata. Ro,- 
' berlo il Magnifico-, poich* ebbe raccolta la 
sua cavalleria , e si fu ritirato fuori del tirò 
delle freccie , rimase tranquillo spettatore 
del combattimento , non volendo esporre lé 
sue lancie a perdile infruttuose; ma allorché 
vide r accanimento dei ribelli , é cadere il 
gonfalone del suo fedele Harcourt, si lanciò 
infiammato d* ira , e seguito da un grosso 
drappello, e rovesciando ogni ostacolo, nella 
sua corsa inseguì Rahel e Talvas fino al pon- 
te levatoio della fortezza. 

' — Godesti trinceramenti sono nostri; o ba- 
roni , gridò Roberto. Andate , Perej, ad av-, 
visare Touniebù che disponga le sue macchi- 
ne , pérebè domani voglio che gli arieti crol- 
lino quelle superbe mura l b 

.X 

V-. 
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III 


La Fellonia. 


Pose allor 'Teucro un altro dar^o in cocca 
AUa mira d’ Eltorre .... 

Iliade, XXV. 


'Quando la porla del ponte levalojo fu ca- » 
dilla dietro i guerrieri del conle di Bellesuic, 
Talvas e il cavaliere nialcdélto si fermarono 
sotto la tenebrosa vòlta . guardandosi Tua 
-Vallro con furibondi sguardi , quasi s’dccu- 
sassero a. vicenda delia sconGlla. 

— La mano dell’ Onnipossente s’aggravò 
sopra di noi disse Kaliel. 

— Dite piuttosto la mano degli uomini, 
risposò Talvas corruccialOr Se voi aveste ine- 
seguito il sire d’ Harcourt con più vigore , i 
suoi maledetti arcieri non si sarebbero fallo 
riparo delle nostre medesime forliiìcazioni, jS 
i soccorsi spedili dal padre mio sarebbero 
giunti prima dell’ impetuosa carica di Ro- 
berto. 

— Ilo fallo il mio dovere , sir Talvas, re- 
plicò Rahel con cupo furore ; e se io lìou um 
gettava sui nemici , a quest* ora sareste prL- 
giouiero dei IVormanui. - 


c. 


r 
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« 

Sarei morto anziché cedere la mia ' 
spada 1 

-—.Ebbene , saresti morto, disse Kabel, e 
sdegnando conlinuàre il collocjuio, s’inlernò 
a rapidi passi nella città. 

— Mercenario I mormorò Talvas , perché 
mio padre adopera tal gente nella lolla in 
cui s*impe^ò imprudentemente senza gli aju- / 
li (jlel re di Francia ? s Ciò detto , il feroce 
Guglielmo andò a raggiungere i fratelli e il 
padre. 

Roberto il Magnifico seppe trar profitto da 
esperto capitano degli ottenuti vantaggi. Fe- 

innalzare in distanza alte palizzate per pro- 
teggere i suoi lavoratori ; si aprirono delle 
leritoje in quella specie di muraglia dileguo, 
ecentinajadiarcieri vi si collocarono col tor- 
dine di tirare a chiunque si affacciasse sulle 
mura di Àlanzone. 

' 11 giorno seguente tre macchine dì guerra 
erano pronte consistevano desse a quell’e- 
poca in enormi travi o arieti^ che cento brac- 
cia lanciavano con l^rihile impeto coutro le 
torri e le mura, lii tempi più moderni vi si ' 
'aggiunsero torri piene di soldati, i quali gel^ 
tato un ' ponte vo^nle , penetravano combat- 
tendo nelle assediate città. Le teste ferrate 
continuarono per set ore a battere i grossi 
massi formanti la muraglia , e le quali tra- 
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meadaTaiio ad ogni colpo iofinìte séibtille. 

L’ aria era oscurata da ud Bugolo di frecpie . 
che s* ÌDcrociavauo sibilando come serpenti. , 
Tulli i soldati dì cui poteva disporre Gugliel* 
mo di Beilesme, stavano sulle torri vicine se- 
'guendo. ansiosi coli' occhio i movimenti delie 
macchine distruggilricié Roberto , mal soF* 
freudo di vedere inutili i suoi sforzi, accorse 
a briglia sciolta verso i lavoratori^ e disse, al 
sire di TourneBu ; • 

— Barone , o i vostri uomini temono^le* 
freccio di quei ribelli , o hanno braccia da 
donne : ogni colpo rintrona sordamente sen- 
, za distaccare alcun masso. Su, prodi soldati,, • 
gridò egli, raddoppiate gli sforzi ; mostrate 
che siete uomini per T oiiore della Norman- 
dia i. • 

11 vecchie conte di Bellesme slava dietro 
una feritoja della torre quadrala ; allorché 
vide Roberto sno signore alla portata delio 
freccie, sorrise di gioja infernale. 

— Presto, Gariuol gridò, non perdere ’iìn 
istante ,■ va a cercarmi il più abile dei nòstri'' 
arcieri. Corri, figlio mio, trattasi forse* d* una, 
corona >. 

Garino scese la scala, e corse al parapetto 
con prodigiosa rapidità. Durante la sua a^ 
senza, il vecchio ribelle seguiva ansiosamente * 
coll’occhio Robertodi Normalidia;' il cuore 

V > 

y. 
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jglì ballava con forza, Spiata' ogni oiossa^él 
. cavallo, c rUeneta it respiro quasi per inchio* 
dare Roberto nel luogo, in cui slava; poscia,, 
batlendo il piede incollerito, malediva tacita* ' 
mente la lentezza del figlio e deirarciere. 

Egli partirà I gridò, non potend%^ frena- 
re r ansia che jl tormentava; sento nitrire il 
• suo cavallo, già caracolla Grarino, Gariiio, 
che tu' sia maledetto, o crudele l nai fai mori- 
re d’inipazienza. In questo momentò io darei 
Bellesme per sapere tirar d’ arcò come il con- 
io di Maina , che spezza un filo d^erba alla 
distanza di cinquanta passi,— Ve*, si ferma 
di nuovo'. Ilo arcol un arcòl Ahi Carouges-, 
Rogero', Folco, soggiunse furibondo volgear 
dosi>ai baroni che trovavansi dietro a lui nella 
camera , spezzate le vostre spade e le ascie ; 
or m’ abbisogna un arco e freccie' s. ~ 

^ Il vecchio lacerava colle unghie le vesti , 
iorcendosi come un disperato ; Suo figlio giun- 
se finalmente eoo un areiere. 

' — V leni , disse il conte Bellesme geltando- 
^gli famiglìarmeiìte le braccia al collo, vìen^ , 
mio bravo. -Sei tu sicuro dell* occhio e del 
braccio? 

^ — La sua freccia trapasserebbe una foglia 
lontano cento piedi, gridò Garino.' 

' Tu'sei un semplice arciere : or tendi 
Ta^o y e se colpisci il bersaglio , U creo ba- 
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.ronè", ‘e* cornali daBlfe d’ imà’fiM’tezjta.- Mifa 
tjuel cavaliere che dirige gli inuiili colpi dei- 
la macchina Gemica : la visiera del soo. elmo 
è leggiermente riabaia vi penetri la tua frec- " 
eia e tu diventi eguale di Carouges ». - 
>L*arci^ro scelse una frecciav e tese il terri- 
bile suo arco , iodi volse lo sguardo ni punto 
hidicaiogli; ma appena l’ebbe scorto , mutò ' 
colore, perdeUe ogni fermezza, e si lasciò ca- - 
dere dì mano la freccia. - ■ ^ . 

— Che hai tu? gridò Guglielmo di Belle- 
firae ansiosamente :• ò desso parlilo? no no ; 
sta fermo come una quercia centenaria. Per 
tulli i demonj, che hai tu, arciere? 

— Monsignore! monsignore! perdonatemi, 
esclamò il poveretto gettandosi a’ piedi dèi 
suo signore; io non colpirò,- il-bersaglio — 
qiieslò cavaliere. l'ho l'iiDOiiosciolo; ò ... « . il 
Duca di Normandial » ‘ 

1 principj del feudalismo ratlenevano il po- 
vero servo al momento di. colpire. < 

— Miserabile! gridò Guglielmo afferrandò 
l’ascia di Carouges, alzali e fa quanto li co- ‘ 
mandai, o rauoril via via, è ancor tempo; ri- 
para 1’ error tuo, e li proclamo il più bravo 
de’ miei cavalieri. Eccoti la freccia, amico; 
non tremare, tu giuochi la tua fòrluua , o la 
lesta! V. - ^ 

E il vecchio coole curvo sull’ arciere lo sup- 

»<• 
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Ricava, e rincoraggiava colie carezze ad as- 
sassinare il suo capo feudale. 

Il povero soldato, posto in sHerribile fran- 
gente, fu costretto a cedere alla violenza : si 
postò in mezzo alia feriloja , appoggiò T arco 
' sullo Sporto della medesima, eia frefcia parli 
con lungo fischio. 

' Moie grida dal campo annunziarono tosto 
al conte di Bellesme eh' essa aveva toccata la 
* meta «Allora chinatosi versojl sire di Garou- 
■ ges, gii susurrò all* orecchio: 

— Non amo al mio servigio furfanti che 
abbiano scrupoli , qualunque abilità del resto 
possedano >• . 

Garouges chinò la testa facendo un cenno 
d*intelligenza, e il vecchio Bellesme si sporse 
in fuori per vedere 1* esitò del suo colpo. 

Da quel giorno nessùno più vide V infelice 

arciere. 
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Una madre. 

Quando il pensiero svela tutti I pati- 
menti d* una madre; tutte le affet- 
tuose carezze che va prodigando 
agli amati suoi figli con commo^ 
venie tenerezza, T uomo dovrebbe 
gettarsi a’ piedi di lei. 

CHianT. 


« 

Fa d’uopo che ritorniamo all assedio del ca- 
stello d’ Alanzone per isvolgere un’ altra scena 
dinanzi al lettore, e introdurvi, nuovi perso- 
naggi, i quali sostengono una gran parte nel 
nostro racconto, che speriamo sia una pittura 
esatta se non vivace di quel secolo di ferro. 

Cinquanta leghe lontano da Parigi tra po- 
nente e mezzogiorni avvallasi una lunga jpia- 
nura ineguale, offerendo al viandante un an- 
gusta vallea, che i movimenti del terreno ren- 
dono pittoresca e deliziosa. 

Un’antica città normanna del dècimo se- 
colo siede nel centro di essa valle, e sugli ad- 
jacenti scogli s’ alza una rocca che essere, do- 
veva imprendibile; oggidì quelle imponenti 
ruine, al chiarore del crepuscolo, sembrano 

spingére le diroccate cime fra le nubi. 
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I fondamenti somr scavati nel Vivo niaci- , 
gno, bagnato dall* Ante, che i vecchi cronisti 
normanni appellano col pomposo nome drfiu- 
me, ma che oggidì è semplicemente un ruscel- 
lo: è pur forza il confessare che i nostri avi 
vedeyauò .le cose tutte giganlescamenle. Af- 
facciaudosi alle finestre arcuale della rocca ^ 
volgéhdb rocchio da ponente a settentrione^ 
indi a levante, allargarsi un’immensa pianu- 
ra gialla, 'brulla, e che appare circoscritta al- 
Torìzzonte da un mare azzurro; magica ci n- * 
tura che rende il paesaggio incantevole, simi-^ 
le ad firn di < qne* deserti di sabbia che sotto 
r infuocato cielo delF Affrica* discendono n 
sprofondarsi ne^U azzurri flutti del Mediter* 
ranco. ' * ’ - ' , 

* Codesta città si bene situala era Falesia ^ 
che i nostri antenati' sul principio dell’era 
normanna cosi denominarono da Fales , vo- 
cabolo della lingua celtica^ La natura del suo? 
lo\ gli enormi scogli a picco cHe ne coprono 
la superficie, ne spiegano abbastanza T etimo- 
logia. La città sostenne un forte assedio dal 
1026 al <1027 contro Riccardo 111 duca di' 
Normandia, avendo essa abbracciato il partir' 
to del suo giovane K fratello Roberto ; conte 
di Exmes eh’ crasi, ribellalo. Le baliste e gli 
arieti batteremo replicatamente le mura , « 
quando squassate minacciavano niinaf^l eoa:» 
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te d’EiraeS'UScl stendendo la mano al fra- 
tello, chiedendone il perdono. Poco dopoqne- 
Sto assedio Riccardo mori senza prole, e Ro- 
derlo succedendogli ricevette da’ suoi baroni 
il soprannome di Magnifico, 

Correva Tanno 1028, ed un»avvenimenlo 
che doveva un giorno influire sui destini di 
tre regni accadeva nell’ interno della fortez- 
za. 1 soldati andavano dalia rocca alle torri, 
e da queste alle mura; altri uscendo dalle 
oscure loro slanzuccie poste al lato orientale, 
s'avanzavano agitati, interrogando colTocchio 
e colla voce alcuni servi i quali -spiavano tra- 
verso certe feritoje praticale nel muro della 
rocca. — Di quando in quando il silenzio ve.ni va 
ìnlerrollodasordi gemili, come di dolori soffo- 
cati a forza; ed ogni volta che ciò si rinnova- 
va , que* feroci soldati impallidivano in viso , 
indietreggiando sotto Tarco della porla con 
un interesse frammisto di terrore. I lamenti , 
che agitavano quella moltitudine di barbari 
uscivano da una cameruccia a volta secondo 
Jo stile di costruzione normanna, alla soltanto 
otto piedi alT incirca: erano le pareli rico- 
perte di drappi di color oscuro , goft’amenle 
disposti, e poco in armonia con due o trehril- 
lantiììlluminalure, ma grossolane, del genere 
dei mosaici che ci tramandarono gli artisti . 
vissuti alT epoca di Carlomaguo. ^ 


y 


K 






Un Ielle bassissimo, di lana rossa, era Col- 
locato in faccia all’uscio, e giaceva sovr’esso 
« una giovane donna molto bella, la cui bionda 
' ' capigliatura ondeggiava sulle candide e nude 

spalle. Il delicato suo corpo era ravvolto in 
un ampio manto color azzurro broccato d’oro. 

La giovane usciva dai travagli del parto , e 
quantunque gli occhi di lei fossero umidi di 
[, pianto, erano lagrime di gioja per aver dato 

alla luce un iìglio. i 

Era questo Guglielmo il Conquistatore. Il 
neonato fu deposlo nudo sul pavimento dalla 
levatrice venula ad assistere Arietta Vertprè, 
l’amica di Roberto il MagniCco. E costei, vec- 
chia, di colorito bruno, infossati gli occhi, la 
faccia ossea e rugosa, faceva uno strano con- 
trasto colla giovane madre pallida pel sofferta 
t travaglio , e che contemplava con deliziosa 

i; compiacenza il figlio dell’amor suo. 

Due ufiiziali superiori della corte di Rober- 
to, vestiti di lunghe tuniche rosse, scoperto il 
capo, ed appoggiali sulle spade , compivano 
, quel commovente quadro. 

Era Arietta una donna d’ingegno superio- 
* ■ re in tutta la forza della parola , ed è facile I 

averne la prova negl’ ingenui racconti che 
- Wace e Benedetto di S. Mauro, poeti quasi 
. contemporanei , fanno degli amori di lei col 
^ duca Roberto. La figlia d’ un borghigiano vi- 
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de per qualche tempio inchinarsi a lei dinanzi 
il fiore del feudalismo normanno. Perciò, in 
assenza di Roberto, ella volle essere assistita 
nel parto da due baroni, aifincliè attestassero 
in seguito la verità del fatto. Un giorno può 
arrivare, pensava Arietta in cuor suo, in cui 
la Normandia mancando d'iin principe degno, 
di cingere la spada ducale, la confidi alle ma- 
ni di questo rampollo del gran Riccardo. — 
La giovane madre abbandonavasi ad una mu- 
ta tenerezza, o spingendo il pensiero nell’av- 
venire vaneggiava in sogni ambiziosi. 

-^Nobili baroni, esclamò ad un tratto Ar- 
ietta^» due uffiziali, jonon posso scacciarmi 
di mente la visione che m’ apparve la prima 
nòtte che ascesi il talamo del. vostro e mio si- 
gnore. Parevami che da inn sorgesse un al- 
bero grande fino al cielo , e che T ombra 
de' suoi rami coprisse la Normandia e T In- 
ghilterra. Aimèl forse Iddio esaudirà i voti 
d’unà povera madre I chi sa che questa debo- 
le creatura non sia destinata a nobili destini. 

— È Dio che regola i destini degli uomi- 
ni, replicò duramente il sire d’Amblainville; 
la vitaM'un fanciullo poco pesa nella bilancia, 
delle umane sorti )> . . 

Arietta trasalì udendo queste parole ; ma 
i suoi materni timori si calmarono scontrando. 

gli sguardi del signore Arundel, guerriero 




I ' «1^ <rsf * , 1 " - 

di r^%iuitesea tlalora ^ a lei aiTelIpnailf^o^ 
il quale soggiuase , addilaudo la lama, dèlia 
sua spada,: j . . . • f 

^ — Sperale; o siguorals. . 

,Uu esci a inazione dellà,x vecchia joterruppe 
il. conversare; eresi dessa curvata sul bambi- 
no che traeva a sè colle sue manine de* mi- 
nuzzoli di paglia sparsi sul suolo presso di sè> 
— ; In fede mia {.gridò la matrona, c.odesto 
fanciullo iucomincia assai di. .buon’ ora ad 
acquistare ed ammassare; cbi sa quanto farà,, 
grande ohe sia 3> , , , 

E mentre lo ravvolgeva nei pan nilini. Ar- 
ietta volgendosi ad Arundèl, gli disse:’ ^ 

— .Nobile signore, chiamale uno deVostri 
servi, o qualche cavalieredd presidio; chia- 
matelo da, qui. ad alla voce , nò m’ ab^ndio- 
nale un momento f. ' . 

Arundel fecP il piacere di lei, ed un sol- 
dato, seguito da un garzoncello dj dieci in 
dodici anni comparve tosto sull' uscio della 
camera..^ 

, -- Ecco due fiorini d*oro, gli disse Ariet- 
ta, ailissando arditamente il, sire d^ Ambiala- 

» • 

.{*) Parole riferite da DumoulÌBj vecchio cnralò 
di Menevai, il quale le tradusse certamente dai 
poema in lingoa romanza di Roberto ,\V^ace, In 
icuUcggongi.j . {V More,) ' ^ 
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'ville, che raoslravasi inquieto del progetto di 
lei- — Va con liiUa speditezza al campo del 
nobile Duca di Normaudia, e digli die un G- 
glio'gliè nato. Parli, sfi fedele, e yiargi la 
nuova lungo la strada d. 

Il soldato usci, e fu accollo' con grida di 
gioja Iraversàndo i gruppi de* suoi camerali. 
Balzò a cavallo, e si avviò verso Alanzone , 
seguilo dal giovine Arnoldo suo Gglio. 

Attraversandola foresta d*Aianzone^li oc- 
chi del fanciullo si Gssarono sopra un oggetto 
nero sospeso ai rami d’ima quercia; fermalo 
il cavallo, trovò un bellissimo mantello. Era. 
quello che Blichilde tanto sidoleva di petMe* 
re nella sua fuga col cavaliere arabo. Il gio- 
"vine Arnoldo s’alzò rjlto sulle staffe e lo prese. 

— E un gioruo avventurato o padre mio , 
esclamò giulivo Arnoldo; due Gorini d* oro, 
un mantello, e senza dubbio monsignore il 
principe ricoippeuserà il nostro zelo allorché 
udirà essergli nato un figlio. 

— Taci, rispose sottovoce il soldato; senio 
un lontpno rumore di spade nella foresta ; 
drizza il tuo cavallo su quest’erba, che i suoi 
passi saranno meno romorosi; presto, mettia- 
moci al galoppo, e in pochi minuti saremo iri' 
vista del campo normanno. 






/ 


Ciia Orleiitale. 
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. Venuta dalle contrade hi cui TOUge * 

1 ^ ìi 80(6} contrade à,mmirabili^ che 
. incivilirono il mondo, eUa venne ^ 
.improvvisamente Iras pian la taso t- ' 
to un freddo cielo fran^ezzo i har- 
bari. * ' CuAftKY. 


!» > 


• La freccia scoccata dall* arciere del contea 
^i Beilesme colpi r apertura à sbarre dell’ el- 
mo «di RoberloY il ferro penetrò orizzoaial- 
mente, e ricurvossi contro V acciaro ben teno'^ 
parato, quale la voravasi allora ib Poiliecs^ 
Fu si violento il co1|k> e si; isiprovviso, che 
il Duca per poco non cadde da cavallo; si ri-, 
mise però subilo, e slrappaudò la ffèctia, la 
. ruppe, è ne.geUò le sche^ie*.x®rso le nutra ' 
con un alto sprezzante* / ' - 

Fra poco, gridò, sarete inabili b mal 
fare, al pari di questa freccia , perocché io. 
spezzerò anche le vostre, spade 1 » . ,r . '■ 

li sire di Tournebu,' visto il pericolo, corso 
dal suo principe, ac<K>stossi a Iut e lo forzò a 
' ritirarsi. Nella forleszajntanló il vecchio Gu- 
glielmo rodevasi di rabbia per la mal riusci- 
le^vendetta: una lieve deviazione} un tremi- ’ 
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to d^irarciere, una fatalità inconcepibile Io 
privavano forse in quel momento della coro- ' 
na ducale, poiché Taudàce feudatario, orgo« , 
gìiosodel suo potere, spingeva gli avidi sguar- 
di sullo scettro di Normandia , calcolando* 
che Roberto if Magnifico era celibe, e senza 
eredi diretti ed egli Guglielmo di BelleSme il 
più grande vassallo di lui, favorito del re di 
Francia, e alleato dei Conti di Maina. Poco 
costa ad un ambizioso lo spargimento delsan- 
gue, allorché trattasi di una corona.. 

11 Duca di Normandia risolvette di punire 
tanta tracotanza e d’imporre un termine a 
tutte le guerre che straziavano il ducalo. La 
città di Alanzone fu strettad’ogni latoin gui- 
sa che nulla vi si potesse introdurre; nuove 
macchine vennero preparale, le quali dopo, 
otto giorni fet?ero crollare .... 

La fame cominciava a ridurre a mal parli* 
lo gl i assediali; già soldati c cittadini mormo- 
ravano chiedendo pane prima d’alFronlar la 
morte sulle mura. Guglielmo di Bellesme • 
che non aveva preveduto questa terribile sven- 
tura, faceva mille vani progetti, i quali cade- 
vano a. vuoto per insuperabili ostacoli. Da ul- 
liiuo s’appigliò ad un partilo degno del vile- 
suo carattere, e fu di rendere la città e i vas- 
salli a discrezione del duca, uscendo egli coi, 
suoi quattro figli salva la Tila e le ricchezze. 
noB. voli. I# , . 4 
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Poichi’ebbe maturato il disegnò, là sera deU 
lottavo giorno dopo Tarrivo al campo di Ro- 
berto, chiamò i figli, e comunicò loro i suoi 
timori e le speranze; ma Timprovviso arrivo 
di Kahel rianimò Tenergià del vecchio ribelle. 

<— • Signore, disse l’Arabo coll’usata auda- 
cia, io percorsi la città, e udii i lamenti dei 
soldati e del popolo, che parla d’aprir le por- 
te a Roberto di Normandia , se dura questo 
stato d’inopia. Avete voi un rimedio a tale 
sciagura ? 

— Nessuno, rispose Guglielmo in tuono 
feroce, se non che, qualora i miserabili grir 
dino troppo forte, gli abbandonerò Àò stesso 
alia spada di Roberto s. 

Kahól affissò i cinque guerrieri con occhi 
scìntiHanti d’ira, e li fece tremare , che mai 
in prima avevano veduti simili sguardi. 

— Ascolta, o Guglielmo , ripigliò con al- 
terigia, io sono tuo soldato volontario; il brac- 
cio mio ti rése grandi servigi senza che tu 
conosca il motivo che mi < fe’ sguainare la 
spada : oggi posso fare più di qualunque tuo . 
alleato, de'tuoi vassalli , degii stessi tuoi fi- 
gli. Il mio progetto è scabroso, e pericoloso; 
può cóndurmi alla morte; ma anche- questa 
li tornerebbe proficua J. 

Il sire di Bellesme ascoltava ogni parola di 
Kahcl con ansietà, tremando che i ngli si su- 
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sceltivi non l’ inlerrontpessero distruggendo 
quest* ulllina probabilità di salvezza. 

— È d’uopo, prosegui Rahel, che tu fac- 
cia imbandire un banchetto' per cento cava- ^ . 

- fieri; scorda che la fame diserta la città, nò 
fa rrsparmio dei vini di Francia — a mezza- 
notte io andrò a cercare la testa di Roberto 
di Normandia , e metterò fuoco al suo campo » . 

I Bellesmé non poterono frenare un moto 
di spavento all'udire simili parole profferite 
con sì profonda calma. 

— Accetti lo, Guglielmo? i disse Rahel 
con eguale franchezza. - 

II vecchio ribelle guardò i /figli» e Talvas 
in ispecie, ìndi rispose con cupo ed aspro ac- 
cento : 

— Io accetto. ^ • 

— È dunque necessario che mi sborsi al- 
ristante duemila oboli d*oro: quest* è il patto 
che t'impongo. 

— Duemila oboli d*oro1 sciamò Guglielmo 
alzando le mani; dici tu da senno, mio prode 
alleato? non sai tu quanto sia enorme questa 
somma? 

— • Ho detto che voleva duemila oboli. d’o- 
ro, altrimenti io abbandono la tua catisa fin , 
da questo punto. 

— Se parlassi dì cinquecento, replicò Gù- 
glieimo, m* ingegnerei di trovarli » ma - una ' 
somma si spropositata ...la 
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' II vecchio avaro, gemendo sulla deplorà- 
bile sua condizione , acconsenti a sborsare 
.mille oboli; ma Tarabo cavaliere aveva uno 
,di que’caralleri intrattabili che non patteg- 
giano mai. Finalmente Guglielmo diBellesme 
càlcolo che se enorme era il prezzo richiesto, 
era pure grandissimo il pericolo da affrontar- 
si. Kabel era il solo che si offrisse per ucci- 
dere il Duca, e più dappoiché combatteva 
per lui, non^veva risparmiato nè oro nè san- 
gue. Oltre questi umani riflessi, il Bellesme 
anelava di contemplare senza paura il cada- 
vere di Roberto di Normandia; quindi con un 
gemilo rispose: 

. — Tu esaurisci le mie estreme risorse, a<> 
vendo la guerra, che da lungo tempo sosten- 
go, vuotala la mia cassa; ma il tuo zelo me- 
rita una ricompensa; sieguimi >. 

, Entrarono in una' camera a volta, e là Gu- 
glielmo di Bellesme rimise a Kahel quattro 
sacchetti contenenti i duemila oboli d"oro. 

■ Durante Tassenza i figli del barone ebbero 
un animato colloquio a bassa voce, e quando 
r Arabo rientrò col prezzo della designala 
vittima, scambiarono tra loro furibonde oc- 
chiate. 

— Sir cavaliere, disse .Carino, poiché la 
sorte deirinterà nostra famiglia pendè dalla 
' .riuscita della vostra audace intrapresa, io vo- 
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glio stanòtte essere con vot e parte flei trfon- 
~ fo o della sconfitta. 

— È inutile, o signore, rispose Kahel eon 
fierezza ^ una gran congiura per ben riuscire 
esìge un solo capo, ed io voglio comandare 
da solo i miei cento cavalieri i. 

E dette alcune parole airòrecchio del Bel- 
lesme, uscì dalla torre. 

— Padre mio ! padre mio ! gridò Talvas 
strascinando con rumore la spada sui pavl^ 
mento, perchè darvi in braccio in tal guisa ad 
un avventuriero che lutto l’esercito teme ed 
odia, senza cbe alcuno sappia ne chi sia nè 
d’onde viene ? Chi v’assicura che costui non 
sia uno spione nemico, ^ non tradisca i vostri 
segreti, terribili segreti, cbe vi terranno ogni 
speranza di perdono ? 

— Ho una guarentigia sicura della sua fe- 
deltà, figlio mio replicò il .vecchìo; la scure di 
Carouges lo ridurrebbe ad un eterno silenzio^ 
e gli uomini preferiscono la propria testa ad 
' una manata d’oro. Figli miei, andiamo nella 
gran sala;, l’ora della cena è suonata/ badale ' 
bene di non lasciarvi sfuggire una parola che 
possa adombrare il nostro feroce alleato o i 
suoi uomini d’arme >. 

Uscito che fuliahel dalla fortezza del con- 
te d’Alanzone, traversò il vecchio borgo con 
passi celeri, e intemossi in un'oscura ed an- 
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f usia viuzza fiaocheggiata da altissiiDe mura. 

iQ percorse fico aUestremità senz’iacoD trare 
anima viva ; poi, come se le tenebre non gli 
avessero lasciala la casa che cercava, Kabel 
ritornò indietro, fermossi, chinò T orecchio a 
terra per accertarsi che nessuno lo seguisse 
da lontano, e tranquillati i suoi dubbj, ripre-'- 
se la corsa. Giunto dove le mura di «quella 
tortuosa contrada erano più alte , fesmossi di 
^bel nuovo ed introdusse la chiave in una top- * 
pa: un raggio di.luce quasi impercettibile ri* 
i'ulse un istante. L'Àrabo scomparve , e lutto 
rientrò n'ell'oscurìlà e nel silenzio. 

Un ediGcio massiccio, perforato da due fe- 
ritoje , ergevasi in un cortile largo poche tc« 
se: una porla bassissima, ad angolo quasi acu- 
to, era Tunico ingresso di quell’jgnbrata for- 
tezza. Kahel' battè due volte col pomo della, 
spada, ed una vecchia gli aprì con dimostra- 
zioni di profondo rispetto, o a meglio dire d’i- 
gnobile servilità. Portava colei una rozza 
lampada , che servi a far lume al cavaliere 
arabo su per un*, augusta scala di pietra che 
melica ad una vasta camera nella quale ecaa- 
vi cinque o sei sgabelli di legno, ed una roz- 
za tavola dì quercia ; in un angolo poca pa- 
glia, giaciglio della custode. 

1 Klabel gettò sulla tavola il suo mantello az- 
•zurro, la spada c il pugnale , e disse brusca- 
mente : 
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— Ebbene, Debojra, m*hai tu apparecchia* 
loie vesti e rarrrialura? 

— Si , magoanimo e potente signore , ri- \ 
spose la vecchia chinando la testa ; Ve ne re* 
cherò una porzione , supplicandovi a prende* 
re ii restante voi medesimo , perchè il Dio 
de* miei padri lolsemi cogli anni in parte le 
forze, e i vostri arnesi di battaglia sono trop* 
po pesanti per le mani della povera Debo* 
ra 9. Andò verso l’angolo più oscuro della 
sala , dove eravi una nicchia con entro lutti 
i pezzi dell’ armatura di Kahel; mentre stava 
per istaccare il giaco , urtò co* piedi in una 
massa nera; e indìspetlila borbottò fra i denti: 

— Su, poUronaccial sarebbe meglio li co* . 
ricassi sul letto , che rimaner qni come ua 
mucchio di vecchi cenci. Alzatevi, signorina, ' 
gridò ad alla voce , e venite a prostrarvi di- 
nanzi al vostro grazioso signore e padrone s . 

Kahel girò gli occhi verso Debora , e con- 
una voce addolcila , che poco era. a lui fami- 
gliare.* 

— Ah! sei tu, Nydi, povera tribolatal pen- 
savi al certo a’tuoi crudeli inforlun] l or Via , 
avvicinali, che forse non li rivedrò, per lungo 
tempo. 

— Sn, damigella, riprese Debora con rin- 
ghio rabbioso, su ; il nobile vostro signore vi 
chiama !.. 
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£ spinse coi piede la tanniechìata , che si' 
; alzò. Giovane e leggiadra creatura era dessa 
che trovavasi esposta io quell* antro alle in- 
giurie di Debora , in balia ad un’ Ebrea del- 
rundecimo secolo? Era la gìovanetta ricolma 
di tutte le bellezze déirOrienle: svelta della 
persona e di proporzioni regolari , una folla,' 
capigliatura scendeva ondeggkinle sul seno a 
'sulle spalle'fino^'alla cintola: le chiome nerìs- 
sime luccicavano attraendo gli sguardi sul 
tìso dì. lei, leggiadro come quello d’una Peri, 
chè aveva in se alcun cète di aereo e di vago 
da ricorda^ Tappairizione dr fate che la fan- 
tasia va creando. Le morbide sopraccfglia , e 
più sottili alle estremità, parevano sulla liscia / 
fronte di lei una delicata linea tracciata dal 
pennello degli scrittori arabi di que’giorui , 
ovvero dalla mirabile pazienza dei nostri eru- 
diti monaci del tredicesimo secolo^ Tutto ciò' 
spiccava mirabilmente suH’incarnato di Njdi 
simile ad una tinta rosea su càndido avorio , 
tinta che 1* arabo Mieri prediligeva cotanto. * 
JVjdi era venuta m luce sotto il sole d’Arabia 
verso la contrada di Madian. ^ 

Avvolta zmllasua veste di sajo nero, e bel- 
lissima ' quanl’ uomo possa immaginare , la 
giovine s’avvicinò al cavaliere maledetto : la 
vecchia *e sudicia Ebrèa le veniva dietro. 

Spaj*lisci un po’ questi lunghi capegli 
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che mi celano in parie il Ino viso, disse Ka« 
hel guardando Njdi con aria indifferenCe ; 
TaOlizione ti lasciò bella; ringraziane il Crea- 
tore; ma fatti coraggio , che rivedrai quanto, 
prima il cielo d'Asia , e frattanto eh’ io ritor- 
ni, passerai le ore del giorno colla nuova tua 
compagna , Deidza ; la figlia dei deserto. — 
Debora, il voglio! » , 

— La vecchia Ebrna s’inchinò servilmen- . 
te , e depose sulla tavola le manopole di 
Kahel. 

— Che fa Deidza ì riprese egli in tuono 
autorevole. 

— Possente signore, ella si ritirò di buo- 
n’ora nel suo palazzo, ed ora riposa. 

— Tutto pel meglio. Ebrea; io ricompen- 
serò con magnificenza il tuo zelo ,' ma per 
1’ avvenire esigo altrettanta sommessione e ' 
premura come per l'addietro. Non devi aprir 
bocca innanzi a Deidza; sii muta, servila co- 
me se fossi sua schiava., ubbidisci ai menomi 
suoi capricci,. è questa sfortunata Njdi le sia 
' compagna ». 

.Nydi'avvicinossi a ILabel , e alzò le mani 
sovra la testa in atto di render grazie < al , 
Cielo. ' . ’ • 

— Prendi, Debora, eccoti mille oboli.d’ó- 
ro; è una somma enorme per te , pure io la 
quiiiluplerò facendoti libera , alLorchò ritor- 
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nerò nei paese de* mìei padri. Se la mìa as- 
senza si prolunga, non inquietarli ; e bada à 
non uscir fuori per la città che. di noUe ; la 
tua Tita dipende dalla discretezza e dalla vi- 
eilanza che userai. 

— Vi sarò fedele, possente signore, come 

Tantìco mio popolo lo era a Dio. ^ 

— Se fra un anno io non fossi di ritorno , 
eccoli un emblema che li fara conoscere 1 a- 
cenie da me Irascello. Allorquando questo 
rotolo di pergamena coperto di caratteri qui 
sconosciuti li sarà presentalo, potrai mettere 
in libertà Nydi e Deidza ». . . , 

La giovane araba ciò udendo getto un ec- 
cbìata furtiva sulla misteriosa pergamena , e 
andò a coricarsi sul giaciglio in un angolo 
oscuro della camera. 

Rahel indossò la negra sua armatura, e ri- 
coperto che fu di ferro, soprappose una larjga 

tunica di broccato scintillante d’argento, giu- 
sta la moda dei più ricchi signori; indi, con- 
gedatosi da Debora , uscì in traccia de cava- 
lieri. . ■ ’ 

Quei medesimi che il mattino avevano sop- 
portato gli stimoli della fame, davansi ora ia 
preda a frenetica gozzoviglia. Il vecchio 
•té di Bellesme, neppur dubitando che 1 auda- 
ce lentatìvo del suo intrepido alleato potesse 
fallire, aveva imbandito un sontuoso banchet- 
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lo. Genio uomini d* arme ingójavano in un'o- 
ra la sussistenza d* un giorno degli infeiici 
ahitanli. ' ' ' 

Già i soldali , piena l' epa , eransi gettati 
sui vini , e si abbandonavano alla romorosa 
gioja eccitata dai vapori de* medesimi, quan- 
do U cavaliere arabo apparve in mezzo a loro. 

— r L* impresa ardua di pericoli , ma glo- 
riosa , che deggio eseguire eoa voi , gridò 
egli in tuono severo, esige uomini prodi e di 
sangue freddo. L* ubbriachezza invilisce , in, 
vece d’ ispirare coraggio , e mal giova il fu- 
rore quando viene il momento di colpire; al- 
zatevi da mensa , miei valorosi , e andate ad 
inviluppare di lana le zampe dei cavalli, poi- 
ché è ormai tempo dì partire i. 

Cessò lo schiamazzo alla voce del temuto 
capo ; ciascuno diede di piglio alle armi ; e 
nei pochi minuti consumali da Kahcl a man- 
giare alcuni frutti , 1* immensa sala rimase 
deserta. Terminato quel pasto frugale , pas- 
seggiò lentamente assorto in cupa meditazio- 
ne ; affissando 1* orologio a sabbia che agita- 
va gli ultimi grani, e la cui palla di rame era 
ferma sui punto di mezzanotte. A tal vista 
queiruomo straordinario curvò la testa al suo- 
lo , verso r Oriente : mormorò alcune parole 
in una lingua straniera ; indi rialzandosi ad 
un tratto gridò con enfasi d' una feroce ispi- 
razione : ' ' 
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" O miei congiunti , nobili* discendenti e 
adoratori di Maometto ,^toì piò non verrete > 
a lormenlarmi nei sogni, perchè la mia yen-* 
delta sarà ben tosto saziata nel sangue dì co- 
desti cristiani I > 

Kabel s* avviò verso la piazza del Vecchio 
Borgo , dove* tutti i suòi compagni stavano 
pronti a^suoi oMini , e tosto il terribile drap- 
pello in silenzio e minaccioso usci dalla porta 
' orientale, la quale era lontanissima dall* ac- 
campamento dei Normanni. " 

VI 

• f ' ■ • 

I^a sorpresa del eampo. 

^ V*' 

i Ma come a fronte ei giunse della densa 

Falange^ s* arrestò .... ; 

... ; respinto, ei diede addietro^ 
£d alto a’ suoi gridò: Trojani eLicj 
^ £ Dardam , deh 1 voi fermo tenete., 

Iliade , Vni.* 

^ Poiché Roberto di Normandia ebbe saputo 
dai prigionieri la deplorabile situazione degli 
assediali, provò quasi mal grado suo una pro- 
fonda pietà. Fosse pur grande e patente la lo- 
ro fellonia, Come dìcevasi allora, non lascia^ 
vano d* essere suoi vassalli, e bravi servi tra- 
scinati sulla cattiva strada da focosa irrifles- 
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sione. Era egli disposto ad assolvere Crtigliol- 
nio di Bellestne capo di quella congiura che 
siidiiva il suo potere , e in pari tempo a far 
cadere tutto il peso della vendetta sul Conte 
di Maina sospettato d* essere il provocatore 
della rivolta. Così Roberto di Normandia la 
pensava in cuor suo , sendo egli un fiore di 
cavalleria , dicono le vecchie e interessanti 
cronache , un priucipe di nobile cuore, reli- 
gioso , magnanimo , e sempre inclinato a fa- 
re il bene. 

£ Roberto il Magnifico uno de* più bei ca- 
ratteri storici di quel secolo barbaro : egli e 
Rpberlo il Pio avevano , per cosi dire , pre- 
sentita la civiltà dell’era moderna. 

La notte stessa fissata da K.ahel , il Duca 
aveva fatti adunare nella sua tenda i princi- 
pali baroni per discùtere con essi il piano a- 
dottato. 

— Mi piànge il cuore , o cavalieri , pen- 
sàndo alle infauste divisioni che turbano la 
pace del mio ducato, diss* egli con voqc com- 
mossa; vorrei mettervi un termine, e far ces- 
sare quelle pugne micidiali che mietono i 
miei più valorosi servi : come rimediarvi ,o 
miei fedeli? 

— Se io fossi il potente duca di Norman- 
dia rispose il sire di fieaufòu , la finirei col 
vecchio Beilesme e tulli i suoi riJ^Ili pei* gli 
Rob, voi.. I. 5 ' 
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— U r- 

idi di Prahimnath un giorno nefasto, 

ed io non .vorrei mancare al proverbio. 

— r Tu sei un furioso parlilahle de’ prò ver- - 
bj , o Beaufou , disse il Duca* 

— Gli amo come i vini speziati di vostro 
cugino di Borgogna , e quanto odio il nèlta- 
re del mìo vigneto ». 

Gli animi erano poco disposti allo scherzo, 
sicché nessuno fe* molto , e il Duca volgen- 
dosi ad Harcourt che amava sinceramente : 

^ Non sapresti tu suggerire qualche mez-' 
zo per disarmare codesti ribelli, un mezzo che 
m’impegni ad accordar loro indulto e perdo^ 
no , senza che ne soffra il mio decoro ? 

. — Airaè ! principe , è d’ uopo metter da 
banda il decoro allorquando si tratta della 
vita di molle ceh lina ja di prodi guerrieri, ri- 
spose Harcourt \ e per disgrazia T amor prò- 
priò , o piuttosto l’ orgoglio , parla più forte 
della coscienza. L’ uomo s’induce diiEcilmen- 
te a'eoucessioni per tema d’essere tacciato di_ 
pusillanimità. E questo un flagello pel gene-r 
re uuidno , perchè Tondeggiare continuo de- 
gli nomini nelle proprie opinioni fa si che il 
male metta prestamente radici profonde; così 

. Cioè pel tredici di, giugno. Prahmonaih si- 
gnificava nel calendario germanico « Giugno . o il' 
mesedelsole. . ... 
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trascorrono la, vita senza mai tifovare il mo- 
u\ento opportuno d*operare il bene. Mio no*? 
bile principe , io olTrirei il perdono. 

• — Non tocca all’ offeso andar incontro a 
colui che lo colpi sul volto, replicò con aiteri- 
giaRoberto; chiunque sguainò ingiustamen^ 
la spada, dev’ essere il primo a fi^etterla nel 
fodero: questa è legge di natura s . ; . 

Beaufou , che avèva interesse nella quere* 
la , sapendo bene che smembrando la contea 
di Bellesme gli toccherebbe al certo una ai.- ■ 
gnoria, si prese Tassunto d'inasprire la ferita. 

— Vedrete , signori cavalieri, disse Jn tuo- 
no sarcastico, che Harcourl colla sua filosofia, 
la quale rimonta alle cafende greche , vorrà 
che il magnanimo Roberto nostro polente si- 
gnore vada a chiedere la pace al padrone dei 
villani Manesi. Forse le volpi , amico Har» 
court, ne’ vostri dominj si lasciano tirarla 
/Coda dalle galline I } ^ . 

Il dardo colpi nel segno : Roberto corruc- 
ciato si alzò gridando coi denti stretti: 

— Beaufou ben dice: esigo che essi .ven- 
gano ad implorare umilmente la mia pietà. 

— Io gli abbandonerei alla giustizia di Dio, 
replicò Beaufou , inanimito dal consenso del . 
Ì)ucà alla sua proposta ; e siccome questa vi- . 
ta è pn miscuglio di gioie c d’affanni^ lixon- 
^dèrei all’ Qceano, amache (uccmio penl- 
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téuEa delle tante misure di vino d' An^iòchè 
tracannarono. L’acqua rende savio r uomo 
finita che 'sia la bevanda eccitante. Cosi, no- 
bile principe', sareste per sempre sbarazzalo 
dei ribelli; e il vecchio Bellesme potrà, se gli 
talenta, distrarsi guerreggiando con Nettuno. 

— Le vostre buffonate , sir Lionello , co- 
prono sempre un pensiero di sangue, risposo 
il Duca con voce severa; il sacco d’una città 
è il più terribile de*flagelii, e quasi direi non 
esservi che un vile che possa oslentaré si or- 
ribili sentimenti I Io chieggo un consiglio ^ 
non già la spada che uccide i . 

I rossi capegli diBeaufou si rizzarono, tan- 
to lo spaventò il tuono di Roberto, un indici- 
bile rossore si sparse sul grossolano e acce- 
so suo volto; e colpito nel più vivo del cuo- 
re , tacque. 

Parecchi cavalieri emisero 'la loro opinio- 
ne ; si discusse a lungo infino a che Rober- 
to', che focoso per carattere irritavasi facil- 
mente , fissando gli occhi su Harcourt , disse 
ad aita voce ; 

— Allo spuntar del giorno spediremo , o 
baroni , un araldo d’armi al conte di Belle- 
sme. Dolce è la clemenza all’animo d’un prìn- 
cipe : ora lasciatemi, e ite al riposo s. 

' Air uscir dal padiglione il sire di Beaufoii' 
condusse tutti i cavaherì alle sue tende , di- 
cendo : 
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— Stamane insieme a Guerpeltolsi. al ne- 
mico dieci otri pieui di vini del Rossiglione ; 
sedale retta a me , renderemó ad essi più 
leggiera la pancia, nspctlando, >f levar del so- 
le. D'altra parte certe parole dei noliile mio 
signore possono cancellarsi soltanto nel vi- 
no .... o nel sangue , aggiunse in cuor suo 
aggrottando le ciglia. . . . 

Frattanto che Roberto il MagniGco scol- 
pava il conte di Bellesme della, ribellione, 
disponendosi a soverchiarlo con tutta la ge- 
nerosità a lui propria; questi ,'accu mutando, 
fellonia a fellonia ^ condannava venti sgra- 
ziati a perire tra le angoscie della fame , e 
comperava la testa dei suo sovrano per due- 
mila oboli d* orò. . .. 

Kahel co'stìoi’CavàHerf entravano in quel 
punto bel campo normanno dalla pianura di 
Lancrel , dov* era quasi deserto. Il feroce 
Arabo stringe in pugno la sua pesante maz-, 
*za , e primo s'interna nella via che mette 
alle tende dei grandi baroni ; una parte de’, 
suoi soldati colla spada nuda non aspetta che 
il segnale ; gii altri portano torcie preste ad 
accèndersi. Ad un tratto un raggio di luce., 
esce dalla fessura d* una tenda; Kabel baiza. 
da cavallo , vi si getta dentro , e scanna sen- 
za pietà Ruggero di Dap e il suo paggio gio-. 
vanetlo di bionde cbiome> roseo in viso,^ ama? . 
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' buissimo : dormivano entrambi , e sì risve- 
gliarono nell* elerniià!' ^ , 

Accorsero isoldàli dietro i ywssi del capo , 
che diede V ordine di accendere tutte ie lor- 
f eie ; egli stesso per animarli diede di piglio 
ad una , e T avvicinò alla tela della tenda , 

che tosto divampò. . . ir 

— Adesso in sella , cavalieri , gridò Ra- 
bel -, finche la nostra marcia non è ancora 
avvertila , scelga ognuno una tenda , ed al 
chiaror dell’incendio il grido Alanzone e Bel— 
lesme sia grido di vittoria j. 

In brevi iàlanli un vapore rossìgno e dia- 
fano s’aìzò sovra un granliumero di tende ^ 
e soffocale grida proruppero di mezzo ai tur*? 
bini di fumo ; Torda omicida prosegui la via 
in silenzio, lasciandosi dietro desolazione e 
spavento, ‘somigliante alla lava che a sbalzi 
precipita rotolandosi fuori da un cratere in 
eruzione. Rahel alla lesta, di quell orribile 
• ^masnada raffigurava una delle spaventevoli 
creazioni orientali : El-Modhy 1* angelo ster- 
minatore. ' ■ " « , 

Alcuni" arcieri seminudi desti dall* incen- 
’dio , corsero disperatamente nelle altre parti 
dtel campo spargendovi l’allarme, il sire di 
Tournebu, indossalo in fretta il suo giaco,’ af- 
ferrò la spada , e chiamando ad, alta voce i 
suoi soldati, 'lanciossr , seguito da un branco 
di fanti, verso il luogo minacciato. 


Digilized by Google 



— 70 — 

V 

11 cavaliere arabo alzò il suo grido di guer- 
ra , che gli echi del bosco ripeterono , e si 
precipitò coi suoi come un’ immensa valanga 
schiacciando nel. passaggio sotto le zampe dei 
déslrieri quanti scontravano, abbattendo col-' 

- la scure chi tentava resisterei Oltrepassato' 
il quartière del sire di Tournebu, che colpito 
da una mazza rotolò a terra, penetrano nel 
recinto di tende dove riposava Roberto, spe-' - 
ranza della Normandia ;là Rahel , guidàto da' 
un funesto istinto, divise i suoi soldati, ’e colla 
torcia in mano si precipitò verso il luogo dove' 
sventolava Io stendardo rosso dei leopardi, 
stemma dei Duchi normanni. 

. I gran baroni di Roberto sedevano ancora 
trÌDc'ando le coppe spumanti de’ vini del Ros- 
siglioue , quando parve ad HarCourt d^ udire ' - 
un lontano rumore. Il nobile conte, guerriera' 
pieno di bravura e di prudenza , Usci senza 
dir molto, e fatti pochi passi rientrò gridando 
travolto in viso; ; 

— A cavallo, baroni, acàvallot gli inimiot 
. e rincendio sono nel campo. 

. Antistante, chiusa la visiera deir elmo , 
sguainala la spada, eiascuno balzò éul primo 
cavallo che trovò alla mano; e guidali da Har.- 
court partirono di galoppo gridando:/ 

— Airarmil ' ’ 

Riscossi dai tremendi clamori che rintrona^ 
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vano colla violenza d'un uragano, arcieri, fan- 
ti, cavalieri, servi e contadini , scudieri e ba- 
roni, tulli nel campo balzarono in piedi. Co- 
me in una tenebrosa notte se gli spumanti 
flutti del mare in burrasca battono i fianchi 
del naviglio, e il vento fischia tra gli alberi e ' 
le sarte, 1* equipaggio sbalza sul ponte per far 
lesta al pericolo, cosi videsi accorrere una 
folla seminuda e mal armata, cbè per lo spa- 
vento e la sorpresa non faceva che accrescere 
il disordine. Quindi il soccorso non giunse in 
tempo: T Arabo colla velocità d’ una freccia 
si gettò fra le tende nel sentiero che metteva 
ai padiglione ducale; diede di sproni agli in- 
sanguinali fianchi di Zika, e già scorgeva lo 
stendardo, quando un terribile grido gli feri 
‘1* orecchio, e Io fe’ mal grado suo rabbrivi- 
dire. 

— Harcourt e Normandia s. 

E ì quindici signori sbuccando innanzi al 
quadrato delle tende destinale agli scudieri , 
opposero una muraglia di ferro; ma non in- 
frenò questa l’impelo dei cavalli. Lo spaven- 
tevole cozzo rimbombò lontano, e tremò il 
suolo sotto il peso degli uomini e dei corsieri; 
molti d’ambe le parti rotolarono nella polve- 
re, e riajzaronsi pesti, affannati, frementi di 
rabbia e di dolore. Impegnata la loUfe in quel 
ristrettq spazio, già tinto di sangue , incomin- 





clò fra i ^vaUeri ud coiubatUoianto biribon-v ' 
do. D’Hnrcourl sla contro Rahel , Carouges; 
osteggia Morliraer, Percy arresla if sireMao-^ 
ves; Perveachères e Daueraarre, Apenay il 
robusto, Marcilly dello il Toro, Luigi di Tou- 
rotirre nomato il Lione pel suo coraggio, vas« 
salii tulli del conte di Bellesme, si Irovarotip 
faccia a faccia con Rinaldo di Guerpel, i due 
Marroion, PraUino d*Avenello, eil caslellano 
di Taneu — E fù una lolla eroica, lolla da 
giganti : l’elmo rintrona contro l’elmo, la spa- 
da contro la spada, Tascia spezzasi contro l’a- 
scia. Pare chei destrieri siano animali dal fu- 
rore medesimo decloro cavalcatori; nitrisco- 
no, s*^impennano, àllaccnado e difeodpnddsi 
ancb’essi. Fanno prodigi di valore i quindici 
guerrieri normanni, e pare che le loro forze 
- si centuplichino a misura che sovraggjungono 
assalitori. Già Pervencbères è caduto sotto 
l’ascia pesante di Riccardo Marniìt<i ; Marcii- , 
ly , ad onta della prodigiosa sua forza e della 
voce tuonante, ha ricevute due ferite dal ca- 
stellano di Tanet, gli scorre il sangue lungo il 
gambiere di daino, e macchia l’acciaro della 
corazza ; Marcilly raddoppia i gridi e gli sfor- 
zi , finché sfinito ^ moriuondo , spira sotto le 
zampe del suo cavallo. * 

, Più lungi Harcoiipt e Rinaldo di Guerpel 
sostengono intrepidi 1* impetuoso attacco del 
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. cavaliere arabo e di Luigi di Tourouvre; ma 
al Canco loro Avenelloy scordando coprirsi 
\ ^ colla larga, riceve un gran fendente di spada 

, dal sire di Apenay che tagliala T armatura , 
il traCgge da parte a parte. Apenay, fiero 
del successo, slanciasi ollrej ma Gerardo Mar- 
mion lo ferma, e con un colpo di mazza spez- 
zatogli il morione, lo pone fuori di combatti- 
mento. 

Però, malgrado questi parziali trionfi, i 
' cavalieri di Roberto vanno perdendo terreno; 

e il sopraggiungere d’uud nuova banda di ne- 
mici rende vieppiù disperala la loro posizio- 
ne. Il conte d’Harcourt lolla oslinalamente 
còit Kabel , "la 'CUI ascia descrive' mille giri 
' con prodigiosa rapidità : alfine stimando po- 
tersi sbarazzare del suo terribile antagonista, 
si allunga sul ‘collo del destriero,* e spinge la 
punta della spada coptro il petto dell* Arabo ; 
ma questi^iegando da, un lato Zika, alzasi 
. sulle staffe, e scarica un tremendo colpo sul- 

Pelmo d’Harcourt, che rotto in iscbeggie, 

I lascia scoperta la testa del nobile cavaliere. 

L’ aspetto del campo era sublime nel suo or- 
rore , perché la desolazione talvolta in sà 
racchiude gigantesche bellezze. Cosi le pro- 
fonde voragini dell’ Oceano offrono forti al- 
, tratlive allo sguardo del poeta. Chi non desia 

. una 'Yolia ^n sua vita di contemplare i veoti 



scatenarsi per le'vie del cielo, d’udire il mog- 
gio della tempesta, d’assistere alla scena tre- 
menda d’un naufragio? Orbene, ilcampo» 
normanno presentava quella notte una cupa 
poesia di siffatto genere. A nord-est turbini 
di fiamme svolgevansi, s’allungavano in ispi- 
ro bizzarre; il vento notturno sibilando rav- 
volgeva le infiammate tende, sollevava innu- 
merevoli globi di fumo e di fuoco, e via tra- 
sportava lontano miriadi di ardenti scintille. 

Le grida de’ vincitori , i gemiti dei mori- 
bóndi , le imprecazioni della folla pesta e 
ferita ; le trombò squillanti , il cozzar dei 
brandi e degli scudi, facevano un si assordante 
fracasso da far credere in que’ tempi super- 
stiziosi che le potenze infernali si fossero sca- 
tenate sulla terra. • - - ' 

Rahel, visto andar in pozzi 1* elmo d’ Har- 
court, si risovvenne della generosità del con- 
te, e rimase coll’ascia sospesa in aria nel mo- 
mento di vibrare il colpo. 

— Cedimi la spada, Harcourt, gridò; bada 
.che la morteti pende sul capo , 

E r altro — I cavalieri normanni sanno 
combattere nuda la testa, corno coll’elmo f c 
questo un onoro che fanno qualche volta ai 
loro nemici » v 

E intrepido ricominciò pel primo la lolla 
ineguale; ma Rahel, forzalo il suo corsiero a 
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indielreggìare alcuai passi, gli diede unaspin- 
ta, e rovesciò i baroni oormanni incolumi fi- 
no allora. Nulla più frapponevasi a’suoi pro- 
getti; e il feroce, trionfando , correva a con- 
quistare uno schifoso trofeo, e a guadagnare 
i duemila oboli d'oro. 

' Un numeroso squadrone loarrestò nelcon- 
. citalo corso; Roberto il Magnifico colla spada 
in pugno, e tutto chiuso nell’ armatura, s’ a- 
vanzava alla testa di esso. 

' I due guerrieri si slanciarono V un contro 
l’allro, come il leone e la tigre che s’ incon- 
trano nelle arse infocate pianure di Senaar,; 
per poco TÀrabo non cadde d’arcione al pri- 
mo scontro; ma ai rimise tosto , e gettossi di 
nuovo sul Duca ; la terribile sua ascia incon- 
trò la spada di Roberto che si spezzò come 
fosse di vetro: Rahel senza aspettare, giusta 
le leggtdella cavalleria, che 1’ avversario si 
prpvedesse d’un’allra arma, gli portò un se- 
condo colpo che avrebbe al certo infranto 
l’elmo del duca, ma questi, piegandosi, schi- 
Tollo, e presa un ascia,' di meno dei proprio 
scudiere, gridò minaccioso: 

- Tre volle fellone, cavaliere infame e 
disonorato! saprai tinche cosa (^li 1’ assalire 
Roberto di Normandia ». . 

'Ma in quel punto scorto il suo fedelè Ilar- 
GÒuri a sè viciao nella mischia , e che .slava 


per cadere soUo i colpi- di> Caronges, obliò 
tutto,' e precipitandosi come un' lampo gettò 
di sella-Càrouges. 

— Uarcourt, gridò il Dùca furibondo, cor* 
tì alla mia tenda, prendi un elmo, e dà fuoco 
a tutto il tuo quartiere; non voglio che questi 
miserabili abitano il vanto d’aver incendiato 
il mio campo •— S'innalzino d’ogni parte le 
famiiie: sapremo così il loro numero! s 

E furente come un lionelanciossi nellami- 
scliia, coslriiigendo i compagni dì Kahel alla 
fuga. 

La vittoria aveva cambiala bandiera all’ar- 
rivo del Duca di Normandia; gli Àlanzonesi 
retrocessero, lasciandosi dietro una sanguino- 
sa traccia seminata di cadaveri, e l'Arabo . fu 
trascinato nella sconfitta. Ai chiarore del nuo- 
vo incendio scoppiato, nella parte meridionale 
del campo si scorsero numerose truppe le qua- 
li varcavano le palificale deserte , avendo alla 
testa Garìno e Taivas. 

Ma lutto il campo di Roberto era sorto in 
armi: i Normanni, gelosi di vendicarsi dello 
scacco sofferto piombarono addosso ai ribelli 
mandando frenetiche grida, e. fecero una si 
orrenda strage, che la pianura rimase coper-' 
ta di morti. I due figli di Guglielmo di Belle^ ' 
sme, seguiti da uno scarso drappello di cava- 
lieri, rientrarono a grande stento nella for- 
tezzcf. 
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Vfiarcourt, eseguiti gli ordini del suoprinei- 
pe , era ritornato sulla scena del Combatli- 
oiento, c par?e si moltiplicasse; animava sol> 
dati e cavalieri, e trovavasi dappertutto rove> 
sciando quanti incontrava. Ritornando egli 
al campo, dopo la ritirata di Talvas , scòrse 
nella pianura alcuni guerrieri che tuttora 
combattevano, e che airavvicinarsi di lui ab- 
bassarono subito le armi. Erano i siridi Guer- 
peiedi Tanet co’loro.scudieri , che voleyano 
impadronirsi di Kahel coperto di ferite, e ri- 
soluto a vender cara la propria vita. 

< Ma appena'ebbe ravvisato Harcourt, gri- 
dò: « Ecco lamia spadai io mi rendo a le , 
Harcourt; ed a riscatto s. ' 

Giusta gli usi cavallereschi , sacra era la 
vita di lui; nò il feroce Saraceno T ignorava. 

. Tutti i Normanni ripigliarono la via del lo- 
ro campo devastato, seco, conducendo il ca- 
valiere maledetto, autore di quello spavento « 
so disastro. ^ 

c8^Qj. 

t ■ ■ 



Una barliàrica costumanza. 

Guglielmo di Bcllesme ricevuto \ 

AD UOMO. . ' . 

f 0 «f y 

/• 

Xja storili d’ un popolo j in mancanza ** 
' di croniche , trovasi ne* suoi co- 
stumi anche più bai*bai^i. 
s . Crarittc 

‘ Garino e Talvas portarono seco lo spavnnto 
e la costernazione nellemura di Alanzone 5 il* 
'fiore degli assediati era rimasto nel campo o 
sulla pianura , e gli sfuggili alla strage si e- 
rano dati prigionieri , deposle le armi j e gri- 
dando mercè. 

Fu un affliggente spettacolo nella citta se- 
midéserta il vederéuna folja di dpnne.^ fan- ^ 
ciuili e vecchi, correre d* ogni parte al castel- 
lo di Guglielmo affraliti dal dolore ) estenuati 
dalla fame , colle vesti lacere brutte di fango 
e di sangue, venir gli unia domandarei loro 
ligli , le altre i mariti, e tuUi a vóce unanime 
imprecare la fame con parole angosciose* * 

11 Conte d* Aianzone , con occhi torvi e 
si a terra , discese nella gran corte del casiel-' 

Io, seguito da' suoi quattro figlia ® 
ziosi come lui. ' - - • 
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Guglielmo , a malgrado del suo duro e fo* 
roce carattere, e della crudele noncuranza eoa 
cui trattava d'ordinario i vassalli, rimase co> 
. slernaloa quel pietoso quadro / e l’ indurato 
suo animo fu colpito da acato dolore. Avvi mai 
sempre in fondo dei cuori più pervertili una 
corda che oscilla in faccia alia sventura, e ta- 
luno, che diede la morie senza pietà sul cam- 
po di battaglia , o resistè inesoralo alle lagri- 
me d* una madre , s’ inlj'nerisce al mirare i 
patimenti d* un fanciullo. Cosi il vecchio op- 
pressore rimase vinto dalle inaudite miserie 
de' proprj vassalli. 

— Iddìo non volle chela nostra causa trion- 
fasse , gridò con voce tremante ; la possente 
sua' destra si aggravò sul nostro capo ; ì miei 
più bravi cavalieri,, i servi più fedeli , i mi- 
gliori armeri , tutti tutti sono morti ! i 

Il Conte fu interrotto dalle spose e dalle 
madri che si gettarono a terra alzando le ma- 
ni al cielo , e intronando l’ aria coi loro sin- 
ghiozzi. ' ' ' 

' — ^ Restituitemi mio figlio ! 

. — Il mio sposo 1 

— 1 nostri padri ! 

— Che mal è accaduto dì tan Ir guerrieri , 
onore ed orgoglio del nostro paese? » 

l’ assembiea ripelè le terribili parole : 9 
Tutti sono morti z. 
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La fame , ripigliò Ga^iehno di Belle»- 
me miele dentro la ci uà come la spada al di 
fuori , e soltanto l’ abbondanza può farvi- di- 
menticare ì vostri mali; perciò da buon signo- 
re pensai-a ripararci funesti effetti delia guer- 
ra: ignoro qual sorte mi riservi il Duca di Nor- 
mandia ; ma che mi cale ? fra un* ora abbas- 
serò il ponte levatojo della fortezza i. 

Grida di gioja accolsero quell* astuto dis- 
corso, e parve che gli occhi inibscati di ^el- 
io sofferente moltitudine si riavviva^ro, nel- 
la speranza di ritrovare i loro cari tra i feriti 
o i prigionieri , sicché le donne corsero lagri- 
mando a baciare i piedi di GuglielmOé 

— Vile ed. infame plebaglia che non teme 
di darci in mano ai nostri nemici I gridò Tal- 
-vas, lanciando sulla folla corrucciati sguardi: 
preferirei dar fuoco alla città , e che tutta si 
inghiottisse, anziché arrendermi alle preghie-, 
re di costoro I i ' - 

Ma il conte di Bellesme aveva delle mire ' 
politiche ignorate dal figlio ; gli pareva che 
quella infelice moltitudine portasse in sé qual- 
che mezzodì salvezza, e senza udire consigli, 
spedi a Roberto di Normandia un. araldo d^- 
ipi offerendogli di capilolarer 

Roberto il MagniGco giaceva in preda ad 
una cupa afilìzìone quando arrivò il messag- 




siero. Veoutò il maUino egli potè conóscere, 
r estensiode delle sue perdile : m quell' orni*> 
bile notte non solo il camoo era ruinato , ma 
Erardo Percy , Fralliao d* Avenello , Rogerc^ 
di Sap , amici suoi > uomiui di consiglio e di • 
spada ; erano caduti sotto i colpi degli Alan- 
zonesi. 

L'eraldo venne mU*odolto nella tenda du- 
cale: non era un semplice uomo d’ armi , ben- 
'si un cavaliere: la mano sinistra di lui posava 
in un’ ampia fascia di lino macchiata di san- 
gue; còlta destra sguainò la spada e la deposa 
a’ piedi di Roberto in segno di sommessione. 

— Io Claudio Arnolfo sire di Carouges » , 
disse inchinandosi con rispetto .... 

^ - All* udir questo nome il Duca fece «nmo-^ 
to che non isfuggi ah cavaliere , il quale ri- 
cominciò con voce più ardita : 

' — Io GlaudioArnolfo sire di Carouges ven- 
go per ordine di monsignore il conte Gugliel- 
mo di Bellesme mio signore a domandar pace 
al nobile Roberto duca di Normandia , ed of- 
ferirgli di abbassare i ponti levato] della for- 
tezza d' Alanzone , a patto che il conte di Bel- 
lesme signor mio , i suoi cavalieri e vassalli 
possano uscire dalla città salva la vita e le ba- 
gagliè. 

-.•^Vassallo ribelle I rispose con alterigia 
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AòBérto ‘j'^^aodoV adopera \da fellone fofrt^ 
e fuoco , non bisogna aspettar mercede dal 
Tlncilore. J'eri ancora to poteva offerir pace 
ai tuo signore senz’ altro Iribnlo che I’. omag-*. 
gio di vassallo a sovrano ; oggi le sorti soncv' 
cambiate , ed ió imporrò terribili condizioni ji ,ì 
G arouges sostenne intrepido il corrucciato 
sguardo del Duca , irquale ripigliò :. 

— Voglio che Guglielino di Bèllesme ven- 
ga a uomo a ricevere il gastigo de’ suoi mis-, 
fatti*; la faine è neffè'mura'’, il piano coperto. » 
de* cadaveri dei suoi ; e sappi , o Garouges ^ 
eh* io non ignoro non potere* adesso la città 
d* Alanzone sostenere un assalto. Ri tira tr , e; 
di a tua moglie di disporsi a comparire dinan-t 
zi a me : ella ha importami segreti da coma» 
nicarmi». ■ 

lu (j u eli iittuoso giorno Roberto serbava la 
memoria di Deidza , la bgiia del deserto. Ga- 
rouges tornò col triste suo 'messa^io in città, , 
e Guglielmo , uditolo , giurò dapprima con 
parole rabbiose e disperate di non sottomeltér- 
si ; ma impossibile la fugargli fu forza piegar- 
si al volere di Roberto, il quale voleva vendi- 
carsi con una pubblica umiliazroné. ‘ 

Allora il fièro conte di Bellesme videsi for- 
zalo a indossare una rozza casacca , mettere 
sulle spalle una. sella , e venirsene al campo 

/ 
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di Rdbcrlo a piedi nudi ) e ballCBdosi il pel* 
lo(*). 

/ Donne piangenti e vecchi estenuati prece- 
devano in folla il conte di Beilesme : quando 
Uberto ebbe vedute quelle fisonomie pallide, 
sformate dai patimenti e dalla fame, rivolse 
la testa per nascondere la sua emozione , e 
gli si bagnarono gli occhi di pianto. 

.Ma era necessaria I* umiliazione del suo 
grande vassallo , e che 1* inaudito avvilimento 
del medesimo incutesse spavento in chiunque 
per r avvenire macchinasse nuove rivolle. Il 
duca susurrò alcune parole airorecchio diR.U 
naldo Guerpel, e quesli^menlre i baroni nor- 
manni rivestiti delleluughe loro tuniche a broo- 
ealo d’ oro e d’ argento schieravansi in circo- 
lo , condusse il prigioniere Rahel , che dove- 
va far parte del trionfo dì Roberto. . 

• Benché coperto diierile il cavaliere male-' 
, _ * 

p)... ^ Le chastel d* Àlenq;on assist 
De tules para ses gardes misi ^ 

Re Willeame ne pout partir , 

del chutel ne pout issir. ^ 

Tant le destreint et assalili 
Re Willeame vini à merci , 

INuz piez , une seie à. sun col ; 

Lores se pout tenir pour ibi. 

' ' Roberto WAc£,i?oma»ispdti?otf 

e dei Duchi di J^ormandia* 
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dettò a veva strette le reni con una grossst ca- 
tena di terrò: gli fu gettata per derisione sulle 
spalle una veste da donna , sudicia e cadente 
a pezzi , e gli fò posto in mano la correggia 
deila briglia perchè conducesse Quglielmò di 
Bellesme. 

Qual tortura! qiial sanguinoso affrontò per 
quei due feroci ! che progetti di vendetta non 
meditavano percorrendo ilcampo fra gli scher- 
ni di tutta la cavalleria normanna ! Alfine il 
Duca ne ebbe compassione,- e fatta cessare la 
barbara cerimonia , ricevette a uomo il ribel- 
le conte , e gli perdonò. 

— Tu e i tuoi m’ avete ‘distrutto l’ intero 
mio materiale di guerra , disse Roberto, e tu 
solo puoi e devi risarcire la perdita. Io esigo 
che fra tre giorni tu versi nelle mani di Rug- 
gero Bigot mio tesoriere trentamila bisanti di 
oro , oppure r egual numero di soldi d* oro 
di Francia (♦). 

Straziante angoscia si dipinse in volto al- 
l’avaro; egli cadde a’ piedi di Roberto pic- 
chiandosi il petto, e implorando misericordia. 

. «j 

/ 

(*) Era una somma enorme a quell' epoca. II bi- 
santo equivaleva al sòldo d*. oro - francese , e questo 
valeva 4o denari d’ argento fino ; pesava 21 grani 
circa. Ciò farebbe press’a poco nove franchi , mo- 
neta corrente! Trentaoiila soldi d’oro corrispondlh 
no adunque a ajOjOOo&AQcbif 
\ , ' 
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: È. meglio irarmi a otorie, sigsore .e 

priocipe miol esclamò disperatamente; .sono 
vuoti i miei. forzieri; cbe volete eh* io faccia? 

. . — .Pagarle fra tre giorni, gridò il duca con 
altei;igia, rilirandi^i. -, 

— £ i miei vassalli , ripigliò Guglielmo.', 
SODO tulli compresi m questo esorbitante ri- 
scatto? 

— Tulli, '.si,' eccettualo però questo cava- 
ì\e/e che la scorsa notte mostravasi tanto ac- 
canilo contro di me., Ringrazio la fortuna che 
lo fece cadere in mia mano ,: la sua testa fi- 
gurerà sulla lancia ignominiosa della gran 
giustizia di ‘Falesia 2.. 

Air udire tali parole proferite con amara 
ironia, venne meno l’audacia sfrontata di K.a- 
hel ; ma tosto si ricompose, che uomini di tal 
tempra" non sanno che sia il timore. - 
< Roberto il Magnifico fece il solenne ingres- 
so inAIanzone in mezzo a* suoi cavalieri, ed ai 
crlladioi che benedicevano la sua venuta con 
.grida di .gioja: giunto nella graasala della 
fortezza , chiamò a aè il conte di Bellesme^ 
e gli disse: 

. — . Fino ad ora portaste la lancia e la spada 
peìr la buona' causa, o Guglielmo; «cosi av- 
venga anche in* futuro, e io vi lascio come in 
prima la custodia della fortezza e delle unirà 
'<!' Alanzone* l 


Digitized by Gooslf 


• * . 'i , , 

Voile poscia sapere dóve trova vasi Deid- ' 
za ; mr appena ne ebbe fatta inchiesta ai 
sire di Mailloc, arrivò il messaggiero spe- 
dito da Àrletla, e pochi minuti dopo Roberto 
di Normandia montò a cavallo, seguito da 
una parte.de* suoi baroni. 

Egli aveva un figlio ! , > 
lj[n numeroso drappello d*arcieri e di lan- 
cio scortò liahel fino alla rocca di Falesia, 
in eui doveva andare al supplizio. 

Quanto al sire di Beaufou, non fu veduto 
durante 1* incendio del campo , e la batta-. . 
glia nella pianura, nè tampoco durante la 
cerimonia cbe.disonorò il conte d*Alanzone: 
d’ Harcourt e Guerpel passando a caso in- 
nanzi alla tenda di lui, v’entrano, e scor- 
sero ..Lionello che si riposava dalie fatiche 
quasi seppellito sotto gli' otri, contenenii il- 
vino di Rossfg4ione aopravanzalo al banehetìo. . 
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Dei^za. I 

Sono più infelice d’una schiava tur- 
ca ; se toglie pregar Dio , é foi^a 
che adempia fra le tenebre questo 
. . religioso dovere: sto sepolta in 

< mia casa come in un chiostro, non 

lio fiori, non aria, ituu sole; di 
tutto mi hanno privata; mi rimase 
solo la memoria deli' amor mio, e 
i miei patimenti. ’ ' 

Lettere di Lady B. , 

f 

Il segnalato trionfo di Roberto il Magni- 
frcD non fu causa di disordini per la cilià 
di Aianzooe , perchè la subitanea parleu:^ 
dei principe e d’ un gran numero di cava- 
lieri impedì r irruzione della soldatesca eie 
militari angherie, che sono una conseguenza 
quasi inevitabile della presa d*una città. 

1 curiosi ed avidi vincitori non s'interna- 
rono nelle contrade oscure e poco abitate; 
,ma si diressero nella gran strada del Borgo 
vecchio , ove dimoravano i vassalli della chie- 
sa , i servi artigiani , i prudent' uomini , o 
borghesi : all* estremità di essa strada sorge- 
vano molte case di cavalieri di recente co* 
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slruzione. Laonde la viuzza dova abitava De- 
bora fu ditnenlicata , e giacque in una pro- 
fonda quiete , come se la città riposasse in 
tranquilla pace, e le tre donne rimasero nel- 
la schiavitù loro , mentre tant* altri veniva- 
no quel giorno liberali. 

Stava Debora nella gran sala oscura , da 
noi già descritta , ravvolgendo lentamente 
fra le dita un Ijungo fuso carico d* un gros- 
solano filo di canapa. Poco discosto da lei 
la bella Nydi innanzi a una finestra a ra- 
beschi, Iraslullavasi col suo cagnolino, e so* 
stava spesso gettando furtive occhiale oltre 
la finestra, che lasciava penetrare nella stau-' 
za una debole luce. 

Pareva che il cane comprendesse i timori 
flella giovane padrona, e per naturale ìslin- 
lo, quand*essa lo guardava, egli stava im- 
mobile tenendo d’ occhio i movimenti della 
vecchia Ebrea, finché Nydi accarezzandolo 
dovagli un tacito permesso di ricominciare 
i giuochi. ' ^ 

Al di là delia finestra eranvi oggetti tali 
da eccitare T interesse e la curiosità d’ una 
' povera prigioniera; una galleria ad archi, 
sostenuta da colonnetté che terminavano a 
fiorami , serviva d’atrio àd un cortile angu- 
sto ,'ricinlo da altissime mura. Alcuni casta- , 
gni ed olmi' ombreggiavano coi lord rami. 

Kob. voi.. % : 6 

» . 
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pendenti , e coperti di foglie rossiccie , le 
limpide acque entro un bacino di pietra mi- 
cacea. A capo della scala delia galleria una 
giovanetta , appoggiata sulla sbarra adden- 
tellata , contemplava in cupa melanconia gli 
ultimi raggi del sole che rifrangevansi nel- 
Tacqna. - 

Quella casa nascosta, la cui architettura 
era cosi poco in armonia collo stile allora d’u- 
*60 in Normandia e nella Francia occidentale, 
richiamava alla memoria l’Oriente, sicch «'pa- 
reva d'essere trasportati nel paese dei Mori , 
od in qualche misterioso ritiro dì Cordova b 
Granala. L’eleganza arabica incomincia a mi- 
grare dalla felice contrada nativa, dall’azzur- 
ro cielo, dai monti, dal mare ceruleo, per ve- 
nire ad innestarsi nella rozza' e primitiva no- 
stra architettura , e sviluppare l’arte in una 
vecchia città normanna. 

Alcuni tappeti di Persia , rarissimr allora 
tra noi, coprivano le pareli formando una cu- 
pola di buonissimo gusto sopra una porta a 
vòlta comunicante colla stanca della giova- 
netta. Era quel lusso lavoro di rinegati cristia- 
jai ritornali con Folco d’ Angiò dall’ Oriente; 
é Kahel ne èra diventàto possessore a forza 
di denaro* ' ' 

'^>•La giqvanetla si redé'stò finalmente dal lun- 
go ^ doloroso suo vaneggiare ; ài mirarla in 

..* • fi»* *'»' * ^ ^ 
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proda alla tristezza, e alzatfgU occhi al ciel% 
sostenere con una mano le lunghe e brune 
chiome , somigliava ad' una fata in mezzo 
al suo deserto palazzo , ovvero ad Armida 
dopo la fuga deli* invincibile amante* Ave- 
va il viso sparso d* un pallore mortale , la 
carnagione non rosea come le figlie del Nord, 
e un non^ so che di bizzarro nel guardo, se' 
lo affissava sur un oggetto vicino o 'discosto. 
Era lo sguardo suo si poetico, che aifasci- ' 
nava , e risvegliava tenere simpatie, soavi 
pensieri, gioje segrete e. profonde: si , Ina- 
nima dì Deidza le trapelava dagli occhi. , 
Malgrado la bella tàglia , il corpo esile 
e leggiadro , malgrado T apparente debolez« 
za , e r inesprimibile , soavità dei lineamen- 
ti ,. un abile osservatore avrebbe indovinato 
in lei un nobile carattere , fiero , entusia- 
sta , e capace di sostenere terribili lotte. Il 
cuore di Deidza non era suscettibile che d’a- 
more, Al rimprov viso alzar della testa le cad- 
dero delle pupille due lagrime , somiglianti 
a due goccìe dì rugiada che si staccano da 
un ramò , e il dolor che Topprinieva si ef- 
fuse in tristi lamenti, 

— ^ Che feci , mio Dio , j[>erchè la sven- 
tura*'' mi opprima in tal modo? Tutto ciò che. 
tende bella e cara resistenza, mi sfugge, 
ed ahi ! doloroso, è il vivere quando tutti i. 
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trostri aiTcUl sòna feriti , e ^eraati i ptù cari 
viucoli , come u a lieve soffio frange quelle 
fila diafane che ondeggiano per 1* aria sotto 
un bel sole (*). Così ciascun giorno via tra> 
scinasi una delle mie brillanti illusioni : ho 
sofferto fin dalla nascila , e mentre stava per 
raggiungere la felicità cui anelava, un no* . 
ino che si dice mio fratello , un nomo che 
ba per me un’ affezione feroce , sopraggiun- 
ge , mi stacca da colei che prese cura del- 
la mia infanzia , e mi tiene rinchiusa in qu^ , 
sta triste solitudine — Dio mio 1 qual mistè- 
ro, terribile s’aggrava sopra di me: io fui 
priva delie tenere carezze , cure soa- 
vi d’ una madre , nè il genitore schercò co* 
miei capegiì , o mi protesse quand’ era bam- 
bina : mani straniere mi nutrirono ; non ho 
alcun nome adorato pel quale pregare , e 
se ne* sogni miei credetti vedere il sire di 
Nonant, ahi 1 che una fatale realtà distrus- 
se tosto rincanto d*un nobile e puro amore! 9 

Le pallide gote di Deìdza si colorarono 
nel pronunziare il nome di Nonant , ed ab- 
bassò gli occhi- sui fiori che crescevano sul 

(*) Avrei omessa questa stentata e trascmidenta- 
le similitudÌQo; ma tradussi perché sia una delle - 
molte prove che l’autore cade talvolta nel gonfio 
jctto della nuova scuola francese ( Il TVo^.,) - 
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ihargìim, dei bacmoi: CFeddvàiàt^QTaoetìta , 
' seiia'yecgÌBàlé iogenuilà «dfl suo cuore/ 
sersi resa colpevole lasciaodpsi sfuggigli no- 
me d*un uomo cbe forse |im non cive^rèbbe. 
4' %Nydi e Debora affacciarono > all’ eStre- 
milà della gulleria con due canestri pienr di 
bori , delle focaccie di segale , ed un>^aso 
a argento colmo di latte: T abbondanza auo 
cedèra in AlaDzone''al4a carestia'. ' . ' * 

- - L’ Ebrea ^ deposla - ogni cosa ^ sovra una 
'piccola^ tavola mosse ad avvertire Deidza 
cbinando umilmente il capo ed accennan- 
do colla manoj. > * »' a ' 

Fino a (|uel giorno il profondo affanno 
aveva .tolto a Deidza dL osservare .il silen- 
zio dì Nydi e della vecchia custode; ma non 
V* ha dolore eternò , per disperalo che sia ; 
cd ella rimase vivamente colpita dal non sen- 
tirò mai suono di’ voce umana in quel' Iri- 
.slo asilo;- ove solo udivasi ;il canto della 
capinera, o il gemere lamentoso delle tor* 
tore. 

— Buona donna , disse all’ Ebrea , se voi 
rimanete in - silenzio per rispetto a’ mici a f- 
.fanni , ò per timore d’ offendermi , date tre- 
gua agli scrupoli ; se io sono condannata a 
• passare la vita in' questa casa, non .voglio 
:che rassomigU a un sepolcro , benché io' vi 
stia rinchiusa nel vigore degli anni «e delia 
salute]», * ' 







L* Ebrea fissò i grigi occhi sulla giovanet*^ 
la con maligna gioja , e le grinze labbra si 
contrassero ad' uno strano sorrr$o. • 

. r— Forse , , ripigliò Deidza , colpita dall* e- 
spressione beffarda della vecchia forse Boa 
intendete la* lingua dei Franchi! j 

DcHora affermò con un cenno e sempre 
collo stesso sorriso. 

— Sareste per avventura romana, buona 
donna ? v* è famigliare l’ idioma latino? J/f- 
sererei mei ^ domina^ et exaudi oratidnein 
meam b . * , ^ • 

Debora sorrise di nuovo, e Nydi con un 
• gesto di rabbia si scostò dàll*'Ebrea , facen- 
dosi presso all* infelice Deidza tormentata 
dalla maliziosa vecchia. 

L* csarcebazione d* animo rende tenace , 

' tanto più che gli animi appassionati non ra- 
gionano troppo ; quindi la giovanetta non 
ributtala da quella crudele noncuranza , si 
contenne , e con dolcezza T interrogò di bel 
nuovo. 

— Arrivaste voi coi pellegrini d* Occiden- 
te , i quali , visitati i luoghi santi ^ sbarca- 
rono nel paese dei Tarenlini o dei Veneti? 
La vostra carnagione è adusta , i lineamenti 
vostri mi. ricordano la Milano 

' eh’ io vidi alla corte d’ Àngiò ; siete forse 
di y enezia , buona donna ? » 
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' Ifn^ esclamazione mal nrticolàta Nydf \ 

òhe alzò al cielo gli sguardi , fu 1* unica ri-^ 
sposta. . > « - 

U infelice^ Dcrdza arse- di sdegno veden- 
dosi cosi delusa dalla malignità di Debora ; ' 
che sempre prù* gioiva * mlraiido crescere in 
lei 1* impazienza. L* accento , d* armonioso 
che era , divenne flemante ; le pupille fiam- 
rneggiarono d*ira , ed affissala VEbrea, eoa 
ira esclamò : . v . 

Cor di tigre! in un momento 'ogni mio 
ben m' bai tolto ! » (*) 

. Un romorpso insultante' scoppio di riso fu 
la risposta dell’ Ebrea ’ alla’ imprecazione Ita- 
liana' di'Déidza ; poi afferrata Nydi perun 
braccio , la trascinò seco -nella gallerìa ; ma 
la giovanetla , obliando ogni tema nell'in»* 
peto del suo furore, lanciossi d*un saltò, 
e minaccioso lo sguardo e Taccento gridò.* 
— Appartieni tu dunque, donna maledet- 
ta , alla fèccia degli adoratori di Odino, o . 
di Thor ; hai tu il cuore freddo, ìnsensir 
bile come il ciclo del tuo paese ? le figlia 
della Norvegia ignorano forse quali aago* 

(*) Queste parole sono in ìtaliaiK) neiroriginàle, 
hciichò sia un anacronismo , pcrclié a quest’època/ 
la.liiigua italiana non erosi ancora formata. 

' (JlTrad)' 
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8teaziÌBo r &yR)a. della prigionier;a dan* 
.nata a nel silenzio? misprabile sice- 

ga , sassone infarael v 

— A4>Faidal Leulb Trudel | 

Debora rimase^raoquilla, chè.ndn aveva 
comprese quelle terribili ,parole deir idioi&a 
gotorteutoBÌco. - , ^ ' 

, — Ma tu non sei sas^e , veci^hia strega! 
poiché rimani impassibile^ ripetè Deidza con 
lina voce che 1* eccesso della collera rendeva 
spaventosa. Dunque non hai lu viscere , e 
sei r obbrobrio del nostro sesso ; rimarrò io 
a’ lungo tua" prigioniera miserabile crea- 
tura? in nomo del Dio vivente ,, rispondi ! 

E colle- sue gracili mani là scuoteva rab- 
biosamente, come i dementi scuotono Tal- 
bero , fermi nel crederlo un nemico che lo- i 
ro resisto.^ • 

^ Il sorriso insultatore , fervile ed astuto de- 
gli Ebrei, quel sorriso tipo immutabile , co- 
me lo è altresì il carattere morale di dode- 
Slà razza perseguitala', errò più a lungo sul 
tóbbro di Debora , c la 'tradì. 

— Tu sci un’ Ebrea I esclamò la giovaiiel- 
• la , respiegondola da sé con nausea e di- 
Sjnezzo ; sei un’orribile Ebrea ', ed' io non. 
Conósco il, luo^linguaggio ! » 

' Jj’ accento coii cui Deidza pronunziò que- | 
' st' ultimo' paróle era cosi' amaro e slrazìanle 
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da cotntnoTere l’ anfimo prò ìaduratd; ma l'a- 
varìzia e la coptdigia non hanno viscere d*a- 
inanità , e resistono mai sempre alle lagri-^ 
nre , se loro non si prodiga U oro. . • 

Perciò Debora, alzandosi ritta sulle an- 
che , come aizzala vìpera oppose la crudeltà 
al disprezzo deila sua'viltima; e la pollerà 
facendole scordare il giuramento, rispose < - ' 
con voce lenta^ed ironica affettando parla*- 
re con purezza r idioma romancio.' 

— E quaird’anche tu conoscessi il linguag- 
gio de' miei padri, crìstianà orgogliosa, non 
sapresti meglio la sorte che ti è riservata* 
Sappi soltanto che le mie parde furono pa- 
gate più bisanti d'oro che non abbia al suo 
soldo guerrieri il' conte d' Àlanzone : io so-^ 
no più ricca di lei ' ^ 

— Perchè , sdamò Deidza , perchè non 
possedo io dell'oro questa donna si venn 
derebbe anche a me ; ma spogliala j qual 
mi trovo , di tutto , sono in sua balial lina 
Cristiana in' balia d* un' Ebrea , e in un pae-' 
se protetto dalla spada e dalle leggi deglr 
adoratori di Cristo ! O giovanetta, prosegu? 
Deidza vogendosi a Njdi , i tuoi occhi gOn^ 
di lagrime mi dicono che hai pietà de“ miei 
tormenti ; tu set giovane e bella , e deVl 
sentire in cuore gèoerose cmoziqui ^ è un^ 
sorella che ti scongiura; guarda la mia aP 
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flisioiie» e le lagrìofie che mi fa vcr^re que- 
sta jena , obbrobrio vivente che distfnpra il 
nostro sesso. Se il fratei mio . fosse perito 
nella sfida che si improdentemenle fece^ ai 
cavalieri di Normandia ,.ob dimmi $ sarei io 
allora .condannata ajlerminare i miei giorni 
in questo chiostro ?» - 

Nydi s'ayaezò vèrgici collé mani giunte 
B lo sguardo pieno di compassione ; .ma De- 
hora , stringendola preslan^te tra le 'sue 
braccia , la trascinò fino in fondo alla gal- 
leria moresca , e Deidza udì con terrore stri^ 
dere i chiavistelli «Iella porla ’guarnila di 
grosse laminò di ferro. 

— Triste prigionia I gridò orribile desti-- 
no ! L’ incertezza è simile a malattia mor- 
: tale che ogni giorno va facendogaaslo fino 
air ora che ci distrugge : ecco la sorte a me 
riservata ; languire cosi nell* ombra , morir 
lentamente giovane , senza speranza , ul- 
timo anello della, catena che unisce alla ler^ 
ra le anime afflitte — che altro mi resta à 
temere ? ravvolta nel mio manto , cogli oc- 
; chi volli al cièlo, aspetterò che piaccia a Dio 
4*iQviarmi la morte i. 

^ Il cristianesimo, religione si bella e si poe- 
ica , immenso tesoro di nobili e sublimi pen- 
sieri , di .morale pura , consolante , ineffa- 
bile , il cristianesimo venùe in soccorso della 
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Irìb&lata ; sia che 1* irritazione l' avesse in* 
debolita , «ia che un religioso fervore la cai- 
niasse , cadde in ginocchio colla lesta chi- 
na e parve 'volgesse al Cielo ì suoi pensie- 
ri. Chi avesse conlemplala in queir istante 
la nobile giovanetla , riavrebbe adorata co- 
me quell' ombre che appariscono in sogno, 
e che si scambiano per creature angeliche. 

Il viso di lei aveva l' impronta di quel mi- - 
sierioso bello ideale che' Glorgiòne e 'Raf- 
faele Sanzio diedero alle loro leste di ver- ■ 
gini : meravigliosi dipinti che rendevano più 
fervente la credenza de’ nostri avi. 

Uscita da quell’ estasi , Derdza bagnò’di 
pianto le scolorate, gole , c abbattutissima 
in volto inspirava maggior interesse. Er.a “ 
tormentata da strazianti angosce pensando , 
airinfelice Nydi condannala a passare j gior- 
ni e le nottiw coir Ebrea , ogni alto della ~ r ^ 
quale palesava uh carattere crudele^ la com- 
passionevole 'Deidza faceva voli e pregava 
anche per la giovane orientale. 

~ Di certo , pensava , il suo infortunio ò 
peggiore del mio , poiché l’Ebrea, che de- 
v’ esser madre dì lei , avrà nessun ostacolo 
in tiranneggiarla. «— Aióièl qual fatalità in- '' 
concepibile fe* nascere una creatura si bella ' 
e leggiadra iu seno d’ un popolo maledetto I 
' ma io uon debbo lasciarmi germogliare in 
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cuore un barbaro pregiudizio. Dio nella sua 
mente grandiosA e benigna creò eguali tul- 
le le. creature, e tutte sono sorelle. — Si, 
io provo una Tifa tenerezza per questa gio- 
yanetta ebrea , e la mia simpatia è forlissi* 
ma perchè nata nella sventura. 

— Ma , soggiunse piano dopo un istante 
di .pausa , e in preda a un violento terro- 
re ; qual è dunque il mistero che esiste tra 
Kahel è le due donne? Pensiero Ireraendol 
questa giova*netla del bruno colorito , delle 
chiome nere al ^ pari dell’ ebano , col fuoco 
de’ suoi sguardi, ha una somiglianza gran- 
(dissima col fralel mio. — E se -fosse ... oh 
no , è impossibile 1 Codesta donna odiosa 
madre mia l e sarei /io figlia d* un’ Ebrea I 
Gran Dio I a 

Dandosi in preda al terrore , nascosta la 
faccia tra le mani , Deidza fuggì nella pro- 
pria stanza colia rapidità del lampo, cadde 
sul letto come un corpo morto , e risugnò 
la silenziosa casa de’ singhiozzi di lei. 


An^oseic. 


Piango dopo che il destino m’ ebbe da fc 
' separato; né più, sento quelle ^nèfiabili 
' emozioni che ibrmayano la mia gioja' ; 
son; mute o spezzate le corde della mia li- 
. ra ,e si consuma la vita nel ‘dolore. Ah ' 
più non so che lagrimare I 

CniKifr'. . 
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Unifprme fu per più giorni la vita in quel 
doloroso asilo. Debòra e Nytìi passavano le 
ore nella galleria al baneo della leggiadra 
prigioniera , nè altro rumore^ udivasi che 
quello dei loro passi. 

Fa fremere il considerare la raffinala bar- 
barie che condannava al silenzio una gio- 
vanotta la cui anima era straziata da mille 
angoscie, che solo valevano a mitigare. le 
dolci carezze , le' tenere consolazioni , le 
semplici parole che oniche le donne sanno 
rinvenire nel proprio cuore ne’giorpi della 
sventura. -La più crUccianle incertezza acr 
cresceva vieppiù la disperazione di Deidza, 
poiché avvaloravahsi i sospettj al fissare sul 
rugoso volto deirEbrea un.mQmealanep sor* 
- risó di pietà e d* amóre. 

Rob. vol. 1. 7 



^ Malgrado la fona d’animo e la nobillà del 
carattere , malgrado il desiderio d* impor si- 
lenzio ai pregiudizj , un freddo sudore ba- 
gnava là fronte di Deidza ogni volta che 
pensava che un* Ebrea potrebbe esserle ma^ 

dre. 5 > - ; • 

Terribili erano siifalli pregiudizj al comin- 
ciare dell’ XI secolo , quando 1* Oriente e 
rOccidentè minacciavano di scuotere il mon- 
do , e quando 1’ Islamismo scindendosi e- 
spelleva dall’Asia verso 1’ anno iSS deU’Egi- 
rà il grande Abderamo , illustre rampollo 
della dinastia degli Ommiadi. E l’caule se- 
co recando le arti della sua patria > i ca- 
'vallereschi e vòlulluosi costumi, veniva a 
conquistare im’ altra patria non meno bella 
e poetica , non meno voluttuosa , la Spa- 
gna , le Casliglie , 1’ Andalusia e Granata, 
perle diOccidenlé. Agli antenati d’ Abdera- 
mo snccedevano' in Bagdad i calili Abassi- 
di e-,morlo il , famoso Haarun al-Easchid , 
gl* indegni successori di lui , tornali barbari 
ed infingardi ,; lottarono di crudeltà coiral- 
Vra dinastia dei Falimiti , surta . sul ^nire 
del IX secolo verso Vau no 280 4eU’ Egira, 
per opera di Obeid-Allah , figlio di Dscbaf- 
fer-Moszadik , e soprannomalo El-Modhi ^ 
il condottiero. , / ' 

Allorché le òrde limuoicreToIi dei Falimiti 
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■ non turbavano la pace degli Almssidi , obSan* • 
do le intestine discordie , e P ambizione, si 
viuniyano per devastare i Impero Greco go- 
vernato allora dai Micheli , sovrani. traiti 
dalla porpora , dal chiostro o dal fango , 
antecessori dei Gómneni , i quali furono si 
funesti ausiliari dei Crociati , e che ^ nulla 
lasciarono intentato per distruggere gli eser- 
citi dei guerrieri d’oltremare. 

' Francia , Àiemagna , lialia erano violen- 
temente agitate' anch’ esse ; il feudalismo 
ancora mal fernio tormentava baroni, con- 
ti , duchi , tutti i gran feudatarj ; e codesta 
agitazione degli spiriti estendevasi perfino tra • 
i servi ed i piu abbietti vassalli. 

' I racconti di bocca dei maggiori , traman- 
dati d’età in età, e ben più impressivi sul- 
r immaginazione .degli scritti perchè si co- 
loriscono traversando in tal guisa i secoli , 
questi racconti ricordavano al popolo che pri- 
ma di Garlpmagno i suoi padri erano uomini 
di guerra , liberi , saccheggianli per sò stes- 
si , e vincolati appena da una leggiera ub- 
bidienza ai capi militari. 

Tali memorie dei. tempi antichi germoglia? 
vano nel cuore d’ognuno, ingenerando que- 
gli eterni conflitti che fecero dell* Europa un 
vasto campo di strage. Nei secoli *della più 
profonda )gnoraiua ogniqualtolia tratlavasi 
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di libertà, gli uomini rinTCDivaiio qualche 
barlume di quella filosofia sepolta sotto le 
ruine d* Atene, di Lacedemone, di Roma 
repubblicana. Era 1* umanità che vegliava. 

Le idee religiose colmavaco la misura : 
l’ intolleranza del catlolicismo in quell’ epo- 
ca tenebrosa era sfrenata. Impugnando lo 
Scettro o la spada colpiva chiunque non se- 
guisse la sua via , escludendo i miscredenti 
dall* eterna salute , e fulminando anatemi 
quando- era impotente il brando : apparec- 
chia vasi lo scontro terribile delle crociale. (*) 
Da ciò que’ frequenti pellegrinaggi in Pa- 
lestina , quell* inaudita perseveranza che get- 
tava sull’ infocato suolo dell’ Asia migliaja 
d” uomini d’ ogni condizione, i- quali vestiti 
di sacco , col bordone e la palma , sfida- 
vano r ira dei Saracini , dei Greci, dei Bul- 
gari. ; 

" Gli Bibrei, disseminati per tutta la terra, ri- 
dotti a curvare umilmente la testa, comincia- 
vano coi loro talenti a ruinarc le finanze dei 
grandi baroni , fingendo in apparenza di le- 
raerli.‘ Quello sgraziato.popoloj che soffriva là 
pena degli oltraggi falli a Cristo, era in quel- 

i 

, (*) Non ci Ila alcun fendamento di Iribulre al 
caltpiidsniC rdfetto de! furore di alcuni fanatici. 

llR,Rev, 
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repoca superstiziosa umiliato , bandito , per- 
seguitato , messo a morte; e quando lo si tol- 
lerava in un regno , era la preda di tutti , 
aggetto alle più atroci ed umiliaoli vcssa- 
zioui. — Allora un Arabo, , un Saraceno vc: 
iHva tenuto per nemico , 1’ Ebreo invece 
scaccialo con ribrezzo, come immondo ani- 
male , come fango* , 

È. facile quindi immaginarsi i timori di 
Deidza per colei che credeva sua màdre: 
ad onta delle nobili sue doti , allevala co- 
m’ era stala nella religione di Cristo , tante 
furibonde parole da lei udite sulla bocca de* 
sacerdoti , le avevano suo malgrado susci- 
tato in cuore un lievito d^ odio contro il po? 
polo maledetto. > ^ 

Cresceva co*desidèrJ l’ impazienza in De- 
idza , la quaie'andava senza posa studiando 
mezzi per trattenersi un istante eoa Njdi , 
cd iscoprire un mistero .che si forte la stuz- 
zicava. Sole uaa volta , la giovanetla che 
floó allora non aveva risposto mai alle sue 
stringenti domande se non colf alzare pie- 
tosamente gli occhi al cielo , . e additando 
r esosa sua custode , la giovanetla , depostq 
ogni timore j avrebbe parlando ridestata la 
speranza in cuore a Deidza. 

Quelle due amabili creature sembravano 
fatte per vivere unite , e tale era gi^ la sim<f 
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patia e la. compassione reciproca ,/ che uii 
sólo istante sarebbe bastato per afforzare quel- 
r affetto commovente. ' 

' Nydi era quasi riuscita a deludere la vi- 
' gilanza di Debora un giorno che questa usci 
in città per fare le proviate Siccome la chia- 
ve della porta che metteva^ dalia sala alla 
galleria era lunga e pesante ; Njdi perspi- 
cacissima riflètte che 1* Ebrea non la porte- 
rebbe seco; quindi si mise a frugare dap- 
pertutto , fingendo giuocare col suo cagn(^ 
lino, nascondendo frutti od altro dentro le 
nicchie, e accennando a lui di farne ricer- 
ca. Alfine in uno de' morionl del cavaliere 
arabo scopri la bramala chiave. 

Ma la temuta Debora' girava il fuso 11 vi- 
cino, gettando di quando, in quando delle 
occhiate' alla giovanetta. Al vederla in mez- 
' zo air oscura e melanconica sala somigliava 
una delle più terribili creazioni della Favola 
— la parca Lachesi pronta a rompere il ter- 
ribile staine. 

' Nydi fu costretta ad aspettare un intero 
giorno prima che l’Ebrea s’allontanasse: 
quante, gioje e quanti disinganni non provò 
in quél giorno l’ infelice prigioniera I ora 
saltellava , ora correva leggiera simile ad 
uno di que* fosforici insetti che sfiorano colla 
punta delle ali ì giacinti e le iridi sal.mar- 
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cino d’ un ruscello. — Agitata come da un’ ir- 
requieta brama, stringeva per isfogo' tra le’’ 
sue braccia il cane , che mansueto lascia-' 
vasi accarezzare e quasi soffocare , senza che 
tentasse sottrarsi a quella pazza gioja: al con>r 
trario, come se temesse d’ahbajare, rivo!- * 
geva gli occhi pieni d’intendimento alla gio- 
manetta lambendole le mani. 

Njdi passava dalla follia alla tristezza, e 
la stia fronte oscura vasi come ne^giorni pio- 
vosi in un batter d’occhio oscurasi il cielo 
risplendente. — Allora sofferma vasi a metà 
del correre , respinto con violenza da sè il 
povero cane , che al vederla trista aspetta- 
va pazientementé che la padrona ridesse per 
coricarselo a’ piedi. 

' Dehora , assordata dà qhjél gioco ramo- 
roso , gridò fcon rabbia : ' ■' ^ ^ 

— La finirai una volta , figlia d* un pa- 
gano ! benché quest’ animale sia stato qui' 
condotto per te , non voglio però che lo tor- 
menti in tal guisa: mira come la povera be- 
stia ha. gli occhi gonfj: non voglio neppu’^ 
re che tu lo accarezzi : qua , Cristiano l s 
Rahel gU aveva datò un tal nome per ap-' 
pagare il proprio orgoglio musulmano : il 
nobile animale , allungando il muso sulle gi- 
nocchia di Nydi , udira un sordo guaita 
cernirò r EbreàV ^ " 
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Com*^ ubbid leste questo rtugbiosq Cri- 
stiano ! . riprese Debora con amara ironia ; 
egli è degno di voi , bellà Njdi , nobile Sa- 
rauina I ma è ormai sera , proseguì con en- 
fasi ; svestitevi , mia bella , e ite a coricar- 
. vi : io debbo correre la cittàr in cerca di vi- 
vande delicate per la sorella del covaliero 
e anche per voi ^ gia(»:hè vi abbandonerò 
entrambe alciini giorni nella galleria. Mia 
fiera Saracioa , sta bene in guardia dalle 
femminili querele, perchè il parlar troppo è 
sovente cagione della nostra ruina ; però tu 
sei una maggia e prudente figliuola i . 

Queste parole dette con simulata dolceaosa 
furono accompagnate dalfabituale sorriso. 

La giovanetU le volse un* occhiata ango- , 
sciosa per tutta risposta, ma si penetrante , 
che r Ebrea non potendo sostenerla, s'al- 
lontanò confusa , umiliata fino all* estremità 
della sala. Là apri un tramezzo annerito dal . 
fumo e dal tempo , e fe’ cenno a Njdi di 
coricarsi. Ciò fatto , Debora , dischiusa sen- 
za rumore la porta di strada , usci , e , chiu- 
sa nel velo al pari delle cristiane , traversò 
rapidamente le contrade d' àlanzone. 

Nydi , nel trasporto di gipja di essere fi- 
nalmente sola, balzò sémi nuda dal suo già-, 
ciglia, e corse nella sala versò, la nicchia, 
dove pendeva il morione e 1* armatura, al- 



luagando la mano traverso la visiera ; ma 
la chiave non v* era più 1 , . 

. Sarebbe difficile aacbe ad un abile pit- 
tóre il ritrarre in tela resprcssione del volto’ 
di Nydi in ,quel momeuto. Lo spavento , la 
disperazione , la rabbia si allernavauo colla 
rapidità dei lampi che'solcauo il cielo quan>. 
do infuria la tempesta. 

■ Era crudele il dolore di lei , che trova- 
’vasi nella stessa posizione dispera'ta d’ un 
giocatore che^rischia la sua vita colle ulti- 
me monete d* oro , e che deluso da un ac- 
cento straniero avanza 1* avida mano per rac- 
cogliere il mucchio di denaro ché un altro 
ha già tirato a se. 

vElla s’a^ppoggio ad un* armatura e rimase \ 
alcuni minuti immersa in una profonda tri- 
stezza. Il povero Cristiano, rimasto lino al- 
lora immobile dinanzi a Nydi, s’.alzò sulle 
zampe posteriori., e le lambì le mani , uni- ' 
ca consolazione che; gli fosse dato di p£ie- 
rìrle. Strappata da quel cou latto alle sue 
crucciose meditazioni , diè un grido, e po- 
me se le carezze del fedele suo compagno 
le inspirassero un’ improvvisa idea , lo 
strinse, come in atto d’ implorare qualche 
cosa da esso. Tale simpatia della leggiadra 
Orientale pel suo cane non.deve recar sor- 
presa , ove si rifletta che la di||razia che . 
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gl! aveva nnlii , è quella c&e foveute rìav- 
vicina i più opposti .caratteri , il debole e 
il forte , il ricco ed il povero , il nobile e 
r accattone. 

Njdi , rincorata , avvicinò il muso di Cri- 
stiano alt* apertura del mo rione , poscia lo 
condusse 'alla porta della galleria toccandone 
la toppa. Forzato che ebbe in tal modo il 
, cane a sviluppare tutta quanta 1* intelligen-' 
za sua f si pose a ricercare la malaugurata 
chiave.* 

Era una triste scena : non un grido, non 
una parola interrómpeva quelle ricerche; il 
povero Cristiano vi, si adoperava con tutta- 
perseveranza , e quando per istancbezza . 
fermavasi un istante, guardava attristato Taf- 
flitta Njdi. La quale torcendosi le mani , - 
disperaita di riuscire , s* avvicinò a Cristia- 
no ; ma pure si rianimò .vedendo' come il 
povero animale continuasse a frugare. L* af- 
, fezione che aveva concepita per Deidza e 
il desiderio di consolarla , concorsero a te- 
ner viva l’energia in Nydi. 

Ad un tratto il cane abbajò lanciandosi 
contro là porta che metteva al cortile ; ma 
senza poter arrivare Uno alla cornice. Nydi 
accorse , e salita sur uno sgabello , si pose 
a frugare , e tosto balzò a terra. 

Aveva trovata la chiave 1 


Àprice la porla della galleria , riefaiuderla^ 
dietro a sè , gettarsi fra le~ braccia di Peidza 
fu r affare d' ua istante. Jl fedele Cristiano 
ebbe la sua parte di carezze tanto bene 'me- 
ritate. 

Quanto sei buona , faneiulla miai dis- 
se Deidza , quanto è amorevole il tuo cuprei > 
Io ti contraccambio d* amore ^ e dacché mi 
trovo qui prigioniera V t* invocava come un 
astro benefico. Tu sola puoi servfrmi di gui- 
da per uscire da questa tenebrosa strada irta 
di scògli. Scriverò a Ruberto di Norman- 
dia , che si loda come generoso ed amante 
della" giustizia ; nè egli certamente ricuserà 
di farmi restituire la libertà , benché non mi - 
conosca. Tu porterai la lettera mia , bella 
compagna , noa >ò vero f s 

Nydi sospirò , e pianse per tutta risposta. 

» Come, 'vuoi tu forse imitare i* Ebrea 
tua madre ? » replicò Deidza. 

Njdi alzando la testa fe* un cenno ne» 
gativo. 

■— Ah ! tu mi dai una gran, consolazione, 
essa dunque è sollanto tua custode! ne be- 
nedico il Cielo ; cosi neppure a me diede 
la .vita , nè mi nutrì bambina. Non temere, 
amica , la galleria è chiusa la vecchia è* 
fuori , parla , oh parla I e sii per, me ua 
angelo consolatore s . . ^ > 
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lasciò libcfo il corso ai sii^liiozsiy 
- e eoa iin grido che trafisse il cuore a Deid- 
za le mostrò la bocca aperta. 

L' infelice aveva la lingua tagliala. Deid> 
za rimase inorridita alla vista di tanta bar- 
barie , di cui era stata vittima una giova- 
nelta .cosi bella ed amabile^ Restò a lango 
immobile , spaventata da quell’ orribile mu- 
lilazione finché Nydi. col. coraggio della 
sventura la strinse tra le braccia sorriden- 
do , simile ad un angelo condannato a sof- 
frire in terra sotto umane forme'. 

Chi furono i barbari che ti maltratta- 
rono in tal modo? chiese Deidza ; Ebrei- o 
Saraceni , senza dubbio v. .. , 

L* OrienlalcvS* inginocchiò , e posando la 
mano destra sul braccio siuislro fece un si-. 
u)ulacro di crocè. 

— I Cristiani I i Gristiani l esclamò Deid- 
za, oh t’ingannasti, povera amicai la mo- - 
rale di Cristo, tutta di carità, e d* amore , 
proibisce di spargére sangue colla spada, a 
. Ma Nydi affermava con crescente euer- 
già ; ed erano veramente stali Cristiani co- 
loro che la muiilaroìio. 

... ,-7 Tu. mi sarai più cara , o infelice , re- 
plico Deidza piangendo ; mi sforzerò di eona- 
preudere il dolore che amareggia la tua vi- 
te , preverrò i desìderj che non puoi espri- 
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mere con parole , leggerò ne* tuoi occhi. 
Per certo lu non sei del paese de* Franchi, ; 
e poco famigliare ti sarà il loro linguaggio , 
non è vero? Ma sotto quaì cielo vedesti la 
luce ? Abitavano i 4uoi padri la Grecia o 
r iialià? » ■ 

Nydi torceva le mani disperata che quasi 
nulla intendeva. Era nata, sulle sponde del 
lago di Tiberiade , e non mai supponendo 
che Deidza conoscesse la lingua araba , non 
le suggerì di tracciare ì bizzarri caratteri 
di quella lingua, che avrebbero fornito il 
mezzo dVintendersi alle due prigioniere. 

— Dunque non posso sapere là tua sto-, 
rial continuò Déidza ; non importa , se non 
mi è. dato compiangerti per sofferte sciagu- 
re , addolcirò il fiele. di quanto ti resta a 
patire ». 

La mula posò la destra di Deidza sul suo 
cuore e sulle labbra , per farle intendere 
ebe desiderava conoscere come si trovasse 
rinchiusa in quella solitaria abitazione. 

. — La mia storia, disse la giovanotta con 
un lungo sospiro , e una. lunga catena di. 
sciagure che mi uccideranno un giorno ; ma 
cessa dal' pregare , che io appagar voglio 
la tua brama ». 

S’ assisero entrambe sovra cuscini di Per-' 
sia , col cane accovacciato ai loro pi^ , e 



Deidza diè principro al seguente raccontò, 
interrompendolo coi gesti quando Njdi non 
la intendeva. . 

— Ignoro in quale contrada i miei deciti 
s* aprirono alla luce , nè provai la dolcezza 
d* avere una patria : non mi ricordo òhe la 
madre m* abbracciasse , o mi sorridesse il 
'padre' mio., Fin dalla nascita fui bersaglio- 
aile tempeste della vita , e sbattuta come un 
fragile schifo che i venti trabalzano sui flutti 
spumanti , fissai lo sguardo su molti mari; 
dormii sotto il cielo inlocato d* Oriente, sotto 
r azzurro cielo delia Grecia e dell* Italia , e 
fra i densi vapori di questo nordico cielo. 
Tu vedi , infelice compagna , che di buo-> 
n*ora mi fainigliarìzzai col dolore, stranie* 
ra, come fui sempre alla gioja.' La mia in- 
fanzia', età d* oro che sempre si rimpiange 
a misura che c* innoltriam'o nella vita , la 
mia infanzia trascorse a Gefalonia , una delle 
bellissime isole del mare Jonìo {*) , abitai 
un castello che sorgeva non lungi da Pal- 
lichi , città opulente sparsa d’ antiche rui* 
ne : allora io era felice come il bambino 

(♦) I Greci la chiamavano Cejfo o Chinali per 
indicare essere la principale delle isole delf Arci- 
pelago. Chiama vasi aitresi TetrapoUs le sue 
quattro belle città. — Giornale del cavaliere d’ Al- 
, beri nel 173^. 
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<:he si ardormenta sogaatido- la Vergine e ' 
gli atigeli. Aveva colà una specie di fami- 
glia : due vecchi cristiani erano i miei (»pi- 
ti , una nutrice mora mi' teneva luogo di 
madre , la buona Mazel , che morì non è 
molto fra le mie braccia. Un cavaliere della 
corte di Riccardo I', di colossale statura , ' 
veniva a lunghi intervalli a Pallichi , e 
scuna volta che ci visitava colmavami di re-' 
gali e di carezze : da ultimo scorsero tre 
anni senza eh* egli ritornasse. 

c Sovente per rompere la monotonia del- ‘ 
la' solitaria mia esistenza io m* allontanava 
dai romito castello,' e percorreva le aride 
lande onde venivano a rompersi te onde. . 
Oh quanto amava quel bel mare di Jonia, 
ampio oceano sparso d* isole meravigliose ! 
io seguiva -coll* occhio i solchi che la brezza 
tracciava sui fiotti, e il mio pensiero sla n- 
ciavasi verso sconosciute regiopi col rapido 
volo del gabbiano , il colombo marittimo. — 
Tutta sola innanzi a quella sceha sublime,, 
non mi sembrava d'essere più fanciulla, che > 
tale spettacolo ingrandiva 1* anima mia : ah 
sì , manca il respiro entro uh* angusta cel- , 
la allorché ricorre alla mente 1* estensione 
dell* oceano e dei deserti. Non so se fosse ' 
un capriccio della fantasia , ma io aveva la 
coscienza d* una vita anteriore ,-e credeva 
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ricordarmi d’ ^essere stata trasportala traver- 
so una pianura di sabbia senza confini, soc- 
combente sotto l!oppressura d’un’ atmosfera 
di fuoco, e giungendo alfine ad una città pie- 
na di edifizj le cui forme eleganti e grazio- 
se non 'si conoscono nei nostri paesi. 

« Poscia una donna coperta d’abiti sfarzo- 
si mi stringeva al seno coprendomi di baci e 
di lagrime , co* più affettuosi nomi , come 
fosse la madre mia. Finalmente dopo un son- 
no penoso , io mi risvegliava tra le braccia 
d’una schiava mora, mollemente cullata dal- 
r ondulazione dei flutti : ohi al certo fu que- 
sto un bel sogno che mi rimase profonda- 
mente scolpito nel pensiero. 

2 Un giorno parecchi cavalieri normanni 
arrivarono al castello ; un d’ essi portava a 
Mazel un amuleto fregiato di gemme: essa 
mel pose al collo ; T indomani lasciammo 
Pallichi , facendo vela per Venezia , dove 
rimasi due anni. 

c Io compiva 1* undecimo anno , quando 
dovetti lasciare la bella terra d’ Italia , che 
mi ricordava la Grecia , per venire alla cor- 
te di Folco^d’ Angiò ; ma non ebbi agio d’e- 
saminare la bellezza delle dame, nè il valo- 
re de’ cavalieri , perchè fui tosto rinchiusa 
nella solitudine d’un chiostro. 

K Una mano invisibile pareva dirigesse co- 
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« 

stantemenle i miei destini : compiti che ebbi 
i quindici anni ^ i rigori della vita mona- 
stica vennero tratto tratto addolcili da q[ue> 
sia ignota mano. Se eravi un torneo, o un 
passo d* armi nelle Marche della Maina o 
deir Angiò, la dama di Garouges mandava 
a cercarmi , e seco lei io assisteva a que* 
brillanti passatempi. Come è dolce la vita, 
quando tutte le gioje ci si schiudono innan- 
zi 1 quanti nobili cavalieri deponevano allora 
ai nostri piedi gli omaggi dóvuli alla sola 
bellezza ! ma tu non puoi comprendere ciò, • 
mia dolce compagna, tu che non isfogliasti i 
fiori più vaghi della vita. 

t anno scorso Roberto conte della Mai- 
na fece proclamare per tulle le residenze dei 
gran baroni di Francia un torneo,^he riu- 
scì magnifico : v’ intervennero cavalieri del- 
la Bretagna, d* Angiò, della Turrena, del- 
la Borgogna e Normanna ; fra quést’ullimi 
uno. ne vidi che invano tento obliare. Era 
il più leggiadro, il più prode e generoso, 
e quando gli araldi a arme gridavano lat^ 
g/tezza^ egli gettava a piene mani i fio- 
rini , e gli oboli d* oro : chiama vasi egli il 
sire di Nonant 3. 

. A questo nome diletto Deidza provò una 
viva emozioDe, che 1* amareggiava aneor jpiù 
per la . memoria di que' giorni beali. L* in- 
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carnato del pudore le colori le gote, quol- 
1* incarualo che rende sì seducenti le don- 
ne ; rimessa però dal momentaneo turba- 
mento , prosegui : 

— Perchè'' temerei di confessare il forte 
vincolo che m’annoda alla vita, e che forma ' 
r estrema mia speranza? tu non puoi tra- 
dirmi , e se anche ricuperassi la favella , mi 
confiderei leco, povera infelice 1 sappi eh* io 
amo questo Raolfo di Nonant , che dal gior- 
no del famoso passo d* armi in cui il suo 
déstriero ferito a morte lo fece cadere d'ar- 
cione , io pensai sempre a lui. Quanto co- 
raggio e quanta fierezza ne* suoi sguardi f 
Benché allora occupasse un grado seconda- 
rio nell* ordine della cavalleria , appariva 
fra tuUitfil più nobile, e il più degno del 
comando. 

• « Ma , aimè 1 appena potè dirmi ebe io 
era bella e che mi adorava : giusta le re- 
goli della cavalleria , i vinti non devono 
gioire del sorriso d* una dama , e sovente 
si ritirano dall* arena coperti d* onta. Strano 
codice , che regola gli affetti dell* uomo se- 
condo la forza fisica di lui l Dopo quel gior- 
' no funesto non 1* ho più ' riveduto ; venni 
condotta al castello di Carouges , e vi ri- 
masi finche Rahel giunse a reclamarmi. Mo- 
strato che ebbe un amuleto simile affatto a 
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quello ch’io portava indosso dairinPanzia, 
e perduto col mantello la sera del mio ar- 
rivo in Alanzone , gli venni consegnata; Oh ' 
cara amica , forse codesta reliquia doveva ' 
un .giorno farmi riconoscere da* miei geni- 
tori , ed ora ho perduto ogni speranza ! :» 

Un confuso romore di voci rimbombò d*im- • * 

provviso nella sala attigua alla galleria, e 
le due giovanotte balzarono Jn piedi, strio- * ^ 
gendosi spaventate 1* una contro l’ altra. La 
bella Nydi alBssava con occhio travolto l*a- 
mica e la massiccia porta ; il seno le pai- ^ . 
pitava ansante ; quando la stridula voce di / 
l)ebora che soverchiava un’altra voce ac- 
crebbe 1* agitazione di lei. 

Successe un istante di silenzio pieno di 
mortale .angoscia per le due prigioniere , e * 

Nydi cadde svenuta udendo la temuta Ebrea 
picchiare con forza alla porta- della gaUeria. < 
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n percgprlno di Falesia. 

Trovansi sovente dei pazzi sublimi: collii 
era uno de’ più straordinarj in siffatto 
genere. 

Jl Conte C . . . 

r 

I buoni Falesiani tripudiarono d* una paz- 
za gioja airannunzio che un bambino era na- 
to dagli amori del Duca Roberto e d* Arietta 
Yertprè , e benché la loro unione non fosse 
santificata nè dalla Chiesa nè dalla legge , 
quelle buone genti considerarono il neonato 
come erede legittimo della corona ducale. 
Forse la gloriosa aureola di Guglielmo già 
spandeva la sua potente influenza , e i Fa- 
lesiani travedevano nell’ avvenire la futura 
grandezza* del Bastardo-Conquistatore. 

1 vecchi nobili che non avevano potuto an- 
dare air assedio di Alanzone , i prudenl’ uo- 
mini (♦) , ed una grati folla di popolo per- 
corsero la città mandando giulive acclama- 

(*) 11 manoscritto di Benedetto di San Mauro, 
poeta quasi contemporanco , parla dei preud'hom- 
tnes ( i borghigiani di quel tempo ) , c dà questo 
titolo al padre di Arietta. ( L* Autore* ) 
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zìoni, forzando i |)reti a suonare le campaney 
e distribuendo elemosine ai poveri monaci 
della valle di Guibray > pèrche inlercedesse- 
To colle fervide loro preci pel neonato. 

Una turba della plebe più abbietta , di 
mendichi , servì , soldati , oziosi, vestiti tutti 
di sajo e di tela grossolana , gli uni con 
indosso vecchi giachi di ferro , gli altri uno 
sdruscito mantellello di tela sulle spalle, so 
ne andava cantando e saltando al suono d*una 
scordata teorba per la via d* Argentano in- 
contro al Duca , onde aver parte alla libera- 
lità che e^li non mancherebbe di fare in com- 
memoraziono del grande e felice avveni- 
mento. ' ‘ 

Quella miserabile cdpaitiva offriva un mi- 
sto bizzarro.*! mantelli neri ,, grigi , bian- 
castri , color di sangue ; i cenci macchiati 
cadenti a pezzi si mescolavano' fantastica- 
mente lungo il tortuoso sentiero della col- 
lina , e nei gruppi dì persone raccolti su- 
gli enormi massi di granilo che dominava- 
no la città di Falesia e la estesa .valle del- 
r Auge. 

« Oh Arnolfo! gridava una vècchia di pic- 
cola statura , e colla faccia increspala da iu- 
' uumerevoli grinze ; oh l tu ché sorpassi col- 
la testa tutta la nostra onorevole compagnia, 
di , non vedi lu' il- polverio sollevarsi sulla 
' strada ì 


^ •. Io nulla Neào ^ o Giovaniia.,, ri^se, 

r inlerrogaio.. -.y • . 

— Che Noslra Donna di Guibrayni aju- 
ti , saltò su un* altra comare ; per la prima. 
Tolta in TÌta mia oggi lieverò delt ippo- 
crasso» * 

, — Si eh ! replicò Arnolfo celiando No- 
stra Douna di Guibray scenderà espressa- 
mente dalla sua niccfaia per pagarti Tippo- 
crasso pazienza a» fosse sidro ! 

^ Sidro 1 ripetè colei con dispreizo , . in 
. un giorno come questo , ùh ! 

W O la disdegnosa 1 riprese un omiccia- 
t^tólo secco e giallognolo , coperto d* un man- 
/ tello nero ancora servìbile; oggi è un giorno 
Vcome gli altri. 11 Duca è generoso , gene- 
rosissimo, suir anima mia, e vi regalerà del 
.jvinello (*) a piacere. 

— Del vinello? ripetè Metly ; egli è buo- 
no, inaslro Giosia; in casa del vostro pa- 
drone il sire d* AmblainviJ|| , fdove il più 
{sovente non si beve che ^c^ua;fracìda. 

Puh I gridò Giovanna, è pur troppo 
vero , e si vede chiaro in tutta la persona 
del suo coppiere illustre ; mirate , comari, 

(*) Quello che chiauiasi in molti paesi d’Italia 
vino piccolo , cioè fatto gettando aóqua sulle vi- 
nacce prima di sottoporle ai torchio. ( Il Tra,d, ) 
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egli iia il ventre teso coma la lama'd’ttna 
spada. ' • ' 

— E la faccia, aggiunse Metly; ammi* , 
rVale la faccia , mastro Giosia , T ha vermi- 

f lia e rubiconda come la. pelle d* un lam- 
uro. 

— Via, via, mie duchesse, ripigliò il cop^ 
piare del signore d* Amblainville , allenta- 
naudosi ; - voglio perdere la vita se all- arri- 
vo del nobile duca Roberto non ricevete per 
ciascheduna due ^fiorini .... da mendicanti ; 
soldi e quattrini di rama di buona lega, -r- . 

£ si perdette tra la folla per isfuggire ai * ■ 
sarcasmi che avrebbero suscitati le insultanti 
sue parole. ; ‘ 

— Vecchio giudeo, miscredente 1 gridò 
Giovanna ; ha tanta umanità quanto il suo 
padrone ; vorrebbero- vedere il povero po- 
polo tirar fuori la lingua- come un mastino 
che insegne il cinghiale , e lo lascerebbero 
crcpare di fame piuttosto che introdurre il 
cannello in un barile. 

— Gli scudieri 1 gli scudieri ! urlò Arnol- 
fo battendo le grosse sue mani ; Nostra Don- ' 
na di Guibray li protegga ; i cavalli galopr * ' 
pano in modo da stritolar loro le ossa co- 
me foglie secche. Dio del cielo l il vento non 
è più rapido — eccoli , eccoli I b - ^ . 

E duecento voci urlarono spontaneamente - . 
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io 'Coro : Sia benedetto il nostro buon du - 

ca Roberto I H Signore custodisca la sua 
stirpe 1 9 , ' ' . - ' 

1 quattro scudieri trapassarono innanzi a 
quella bizzarra moltitudine come ub lampo; 
più indietro un bel tratto avanzavasi un nu- 
meroso drappello di cavalieri , alcuni sfar- 
zosamente vestiti di lunghe tuniche, gli al- 
tri coperti di ferro come ‘nel giorno d’una 
battaglia. Era belio T avanzarsi del Duca di 
Normandia col suo corleggro : armi, elmi', 
laocie Goruscavanò ai raggi' del sole ; Ro- 
berto, seguilo da* suoi baroni, moveva' alla' 
loro testa per . affrontale primo il pericolo 
p per ricevere primo gli omaggi.'' 

Lo seguivano i cavalièri banderesi, i pag- 
hi , gli scudieri del corpo, quelli , di carne** 
ra , i panattieri , i coppieri , e tutta la fa- 
miglia del Duca e degli altri signori. Giun- 
to; che fu Roberto laddove il popolo di Fa- 
lesia s* era ^raccolto, rallentò alquanto il cor- 
so de! soo cavallo , fé* cenno al tesoriere di 
avvicinarsi.,' e cacciando replicatamente la 
mano in un saccd cUojo che quegli por- 
tava ad armacollo, gettò al pòpolo i mezzi - 
soldi d' argento , e i cérchj dì lega, pifCo- 
la' moneta allora in corso* ^ 

'-T- Benedetto il nostro buon duca Rober- 
to i gridò la qilebaglia il Signolre cusio- 
'disca la sua stirpe 9. 
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I baroni facendo' da cortigiani gellaròno 
anch’cssi qualche moneta, e diedero di spro* 
ne ai corsieri. Pochi ininuli dopo il ponte 
levsTtojo del castello di Falesia s’ abbassa- 
va , e il Duca di Normandia vincitore v’en- 
trava col fiore della sua nobiltà. Da quel ^ 
momento non s’ udirono nella città che gri- 
da di giubilo. La plebe innondava lo ta- 
verne ubbriacandosi di vino misto con dro- 
ghe , e d’ ippocrasso : era un’ orgia pubbli- 
ca, una meravigliosa festa , nella quale ógni 
abuso fu tollerato, — 11 popolo , che si di- 
verte alla nascita' e alla morte de’ suoi re, 

' approfittò del momento che le leggi e la giu- 
stizia sonnecchiavano per abbandonarsi a una 
gioja sfrenata , per commettere ogni sorta 
d’eccessi , conscio che in quel- di se la sca- 
polerebbe impunito., - 

Verso mezzodì un insolito movimento si 
diffuse nel castello ; uscironp due drappelli 
d’arcieri in abito di guerra j e silenziosi 
si ^schierarono lungo 1’ angusto e dirupalo 
sentiero che discendeva a Falesia. Squilla- 
rono le trombe, e ì baroni normanni, tutti 
coperti di vesti ondeggianti , con orgoglioso 
e fiero portamento scesero in bell' ordine 
avviandosi lentamente al tempio di Nostra 
Donna. Venivano dietro ad essi dodici gio- 
vani scudieri , vestili di tuniche rosse rica- 
Rob. vol. I, 8 * 
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V ' 

mate in oro , portando' Io scudo dei due 
leopardi seminato dei gigli di Francia: pre* 
cedevano essi Roberto il Magnifico , che 
cavalcava un bellissimo gianetlo nero, con- 
dotto a mano da due scudièri del corpo. 

Unico a cavallo il Duca di Normandia 
somigliava a un imperatore d’ Occidente in 
un giorno. di trionfo. Dietro a tutti com- 
parve una specie di ampia lettica di rozzct 
fattura , ma adorna di cortine di colori vi- 
vaci. La 'portavana otto robusti contadini , 
i quali sembravi andassero superbi di .quel-, 
r incarco; e ne avevan ben d*onde': por- 
tavano essi il Cesare del secolo undecimo. 

Arietta , la bella Falesiana, giaceva nel- 
la lettica , languidamente appoggiata sovra 
cuscini , ancor pallida pel solferto travaglio, 
ma cogli occhi raggianti e umidi di dolci 
lagrime. Al suo' fianco una matrona porta- 
va fra le bra(^cia Guglielmo il Bastardo^ il 
quale gridava^come il- bambino d’ un ser- 
vo ; con tal ordine il corteggio arrivò al[a 
chiesa ove Roberto il Normanno recavasi a 
render grazie a Dio dell' ottenuto crede. 

Una messa solenne venne' celebrala con 
tutta la -pompa di quegli antichi tempi ; i 
profumi che già si traevano dall’ Oriente , 
ardevano in vasi d’oro e d* argento massic- 
cio , predali ai monasteri di Francia dai pri- 
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mi corsari normanni. II fumo azsKtirro e dia- 
fano alzavasi in globi agglomerandosi in nu- 
volo che oscuravano le arcale e la vòlta 
della navata. La folla dei baroni stava si- 
lenziosa , e compresa da un s^tinìento di 
fede profonda ; i versetti della ufBcialnra 
latina, recitali con voce' lenta e monolonai- 
interrompevano soli quella cafina'generale. 

D’ improvviso un grido terribile e strazian- 
te rimbombò nel sacro recinto , -e videsi 
ijvanzare nella navata un uomo d’altissima • 
statura V con indosso la cappa dei pellegri- 
ni , scoperta la testa., la faccia pallida o ~ 
macilente , gli occhi infossali e travolti , e 
le mani strette in alto di affanposa dispe- 
razione.# Pervenuto fino al coro della basi- 
lica , gettò gli - sguardi sull* inquieta molti- 
tudine , e parve raccozzare tremende remi- 
niscenze ; indi, si géllò con impeto a terra, 
si rotolò sulle pietre, rhiovellando le ma- 
cerazioni che Folco Nerra signore d’Angiò ■ 
crasi imposte. 

— ■ 0 Signore , gettate gli ocdbi sovra di' 
me , gridava il pellegrino ; abbiate miseri- ^ 
cordia del traditore e spergiuro Cantelou (*); . 

. V 

(*) Folco m conte d’Angió, di soprannome iVIer • 
ta o il Nero, fece guerra a Conano primo duca dei 
Bretoni , lo sconfisse nel 992 9 e, lo uccise sul cam- 

V - " ' ' 
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liberatemi da -.questa miseràbile esistenza, o 
miò Dio t le lagrime che versai non hanno 
ancora potuto lavare il sangue di cui sono 
imbrattate le mie mani. Ho mentita la fede ' 
di cavaliero ; ho sedotta la donna d’un in- 
fedele , ho commesso peccato d’ adulterio , 

- e il mio ferro s* è coùGccalo tre volle nei 
petto d\un Saraceno ! Abbiale pietà del .tra- 
ditore e spergiuro Gantelou , Dio mio, chia- 
matelo a voi! D 

L’ infelice trascinavasi nella polvere , q 
faceva risuonare la chiesa delle sue lamenta- 
zioni. 

Roberto il Magnifico mutò di colore al- 
r udire ile ultime parole del sire -di Gante- 
lou ; ma fu un lampo, e la serenità usata 
ricomparve sul volto di lui. . 

' Gompiuta quella pubblica confessione, il 
pellegrino usci con rapido passo, prevenen-- 
do cosi i* órdine ohe forse sàrebbesi dato di 
espellerlo^ e un poco più calmo s* inginoc- 
chiò sui gradini del peristilo , piangendo 
amaramente. 


^0 di battaglia senza pietà. Per espiare le sue col- 
pe andò a Gerusalemme , o si fece trascinare so- 
pra un graticcio , gridando : c Signore , abbiate 
pietà del traditore e spergiuro Folco* ( V* Getta 
Dei per Francos* ) ' 
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L’aspetto di quéiruoaào singolare iospi* 
rava una viva compassione , tanto appariva 
oppresso da un grande infortunio. Le lagri- 
me versate, non solo gli avevano infiammate 
le pupille, ma solcate di slrìscie biancastre 
le guancie. 

Nei giorni che il duca Roberto era sem- 
plicemente conte d’Exmes, era stàio il sire ' 
di Cantelou suo favorito. Uniti correvano 
essi i tornei , i passi d*arme , il più delle 
7olte travestiti e sotto mentiti nomi. Rober- 
to non avrebbe inseguito un cervo od un 
cinghiale senza Ugo di Gahtclou , e sareb- 
besi fatto uno scrupolo, se nelle amorose 
avventure non gli avesse confidati i proprj 
segreti. Iq conseguenza di siffatta intiniilà, 
esisteva fra loro due un terribile segreto; 
quindi 1* impallidirò dèi Duca di Normandia 
udendo la confessióne solenne dell’infelice 
pellegrino. Quella dolorosa ricordanza, i suol 
rimorsi , le miserie , ì tormenti da lui du- 
rali' ne’ molli pellegrinaggi in Terra Santa, 
avevano certamente contrìbuilp a sconvol- 
gergli il cervello. Eranvi de’ giorni ne’quali 
non cessava d* accusarsi ad alta vocè di lutti 
i suoi, delitti ; sottentrata la calma, egli ser- 
bava il più assoluto silenzio. Tale era Tuo- 
mo'chc sotto il regno ' di Riccardo aveva 

formata la delizia della corte j e che fu spes- 
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sò citato come il più perfetto tra* caYalieri 
-Dormanai. ' * 

Terminata l’ ufficiatura , il corteggio usci 
in beli* ordine dalla chiesa; il pellegrino , 
ginocchione mirava umilmente rassegnato 
passare i signori , e stendeva la mano per 
, ricevere T obolo del mendicante ; se qualche 
cavaliere .mostrava compassione di Ini , aU 
zava’ il meschino gli occhi al cielo' , mor- 
morando parole inintelligibili. Comparve fi- 
nalmente Roberto sotto la porta , e Gante- 
lou alzossi ritto con fiero contegno , asciu- 
gò le lagrime col lembo delia sua tunica di 
sajo , e fe’ un passo verso il principe. 

— Mio nobile e potente signore , diss'e- 
gli con fermo '6 dignitoso tuono, i tempi 
sono diventati cattivi per me ; mi corico 
sulla pietra , e il mio sonno è sempre tur- 
bato da visioni di sangue ». 

li suo sguardo era fisso e spaventoso, e 
aggiunse con voce mal articolala, facendosi 
più vicino à Roberto :^ 

— EjSÌ uccisero la madre , quella donna 
d* Oriente si bella e affettuosa , e mi rapi- 
rono mia figlia , la mia povera figlia — sai 
tu , Roberto , me 1’ hanno rapila ; ella è 
morta 1 dammi qualche bisanto d* oro, o tu 
che sei chiamato il Magnìfico, perchè io fac- 
cia innalzare uir sepolcro a mia figlia. Tu 
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non hai dimenticato la sala dove lo assas* 
sioammo , non è vero ? / . 

11 Duca di Normandia hnpallidi nuova- 
mente , e con tremola mano frugò nella bor- 
sa di cuojo che aveva in cintura ; ne trasse 
fuori un pugno d'oboli e di fiorini, por- 
gendoli air antico suo favorito. 

«: Non dipcndette dalla mia buona volon- 
tà che tu fossi meno infelice , o Cantelpu, 
diss* egli commosso; volli darli 'un'abbazia, 
e tu la rifiutasti ; li offersi un castello for- 
tificalo nella vallea d' Ouche , e non vole^ 
sii accettarlo. Tu vuoi condurre una vita de- 
vota e piena di privazioni, sia pure : rispel- ' 
lo il tuo strano carattere a riguardo degli 
antichi servigi, e fintante» che porterò la spa- 
da di Rollone (*) , non verrà minacciata la 
tua libertà 9 . 

E stringendogli famiglia rmen le la mano, 
si voltò a’ suoi baroni con un gesto di com- 
passione , raggiungendo con es^olo'ro il cor- 
teggio che rientrava nella fortezza. L’aspet- 
to d’ un demente eccitò in tutti i tempi cu- 
riosità grandissima più che in altri uei fan- 

('*') Rollone o Rollo , capo dei Normanni , che 
eboo dal Re di Francia rinvestitura della pro- 
vincia da lui con(|uistata , c clw assunse allora il 
nome di Normandia. ( li Trod. ) 
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ciulli )*Ia cui. ridente e viyace immaginazio 
ne ama ricrearsi colie bizzarre i^arielà della 
specie umana., L’ infanzia scherza coi dolori 
che fanno sorridere. Il sire di Cantelou era 
adunque il ludibrio'' ili tulli i ragazzi creile 
città ove fosse per poco rimasto ; perciò ia 
Falesia , soggiorno' da lui preferito ad ogni 
altro perchè vi aveva un tempo fatto pro- 
ve di bravura , era conosciuto e crudelmen- 
te perseguitato. D’ altra parte la sua alla 
statura e il magro suo corpo offrivano agio 
alle malizie , nè trascura vasi alcun mezzo, di 
trarne parlilo, 

1 mendichi e ì ladri trovavano il loro 
conto con quel povero sgraziato : i vecchi 
amici di lui gii facevano larga elemosina ^ 
sicché riceveva monete d*oro più che di 
rame; quindi lo seguiva sempre un lungo 
codazzodi furbi che spartivano seco lui il rac- 
colto , e di .ladri che lo spogliavano per 
intero. Cosi avvenne anche quella mattina: 
un'ora dopp eh' ebbe. lasciata la chiesa le 
tasche del suo mantello erano vuote. 

Cantelou se ne andava lungo la strada che 
scende alla valle d* Ante, quando una trup- 
pa di ragazzi gli si precipitò incontro sal- 
tando di gioja , e aposlroiandolo con ingiu- 
rie grossolane ma senza fiele. 

« Buon giorno, monsignore di Cantelou, 
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gridava uno tirandogli la falda del manleU 
lo , sull* anima mia voi siete un compito ca- 
valiere , e non mi stupisco se ritornaste tre 
volle da Terrasanta ; i Saraceni v’avranno 
preso per sua maestà Lucifero. 

— > Se mai ritornate ancora in quel paese 
che si dice essere caldo come i carboni, gri- 
dava uq altro , T incomparabile Grandezza 
Vostra' vi resterà. — Non vedete, poi sog- 
giungeva, o illustre barone , che il sole vi 
ha fuso come una candela che si getta sul 
braciere ? . 

— Fatto sta , saltò su un ferzo , che il 
sire di Cantelou somiglia ad uno scheletro 
ambulante : non gli manca che una custo- 
dia per farne un reliquiario. 

— Via via , rispondeva un bufiTon cello fa- 
cendosi il segno di croce , stendete le vo- 
stre ossa , o gran santo , da oriente a tra- 
montana , e verremo ad adora.rvi ». 

Il poveretto continuava la sua strada ap- 
poggiandosi sul lungo bordonè , inoffensivo 
in mezzo a quelle provocazioni continue ; 
da ultimo , stanco degli scherni che lo pun- 
gevano , soffermossi imnaobile innanzi a un 
giovanetto d*aria furbesca, cuj una bionda 
capigliatura cadeva sulle spalle. Grlt occhi 
travolti del peregrino erano fissi ^ur una 
piccola reliquia sospesa al collo del giova- 
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netto , e <]uella vista parve operare in luì 
un prodigio e fargli ricuperare all' istante 
la ragione. 

— Non ispaventarti , disse: io sono un 
nobile cavaliere , e la mia missione è di pro- 
teggere i deboli ; dimmi d' onde proviene 
questa reliquia? dimmelo, e ti ricompense- 
rò largamente. 

Io l’bo trovata nella tasca, d* un man- 
tello, rispose imbarazzato il giovanetto ; ma 
è mia e la custodisco i. Gosi dicendo si ri- 
trasse d* alcuni passi come se yolesse fug- 
gire. 

Il vecchio tremava d’ agitazione , e legr 
gevasì sul volto di lui T inquietudine e la 
paura: scongiurò il ragazzo di non allonla- * 
narsi e di dargli rella. 

— Vendimi questo ninnolo, piccolo ser- 
vo amico mio : è di nessun uso per te , e 
può tornar utile ad un pellegrino ; ove io 
trovasti tu ? 

— Ve lo dissi , o Canlelou , in un man- 
tello attaccato ai raini d' una quercia nella 
foresta d' Alanzone i. 

,11 vecchio mise un urlo>che fe’ trasalire 
tutti quei fanciulli ; quauto erano essi ac- 
cauiti nell’ aizzarlo , con tanto maggior in- 
teresse lo attorniarono veggcndolo, piangere 
ambamente. 11 cuòre d' un fanciullo è pie- 
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no di malizia e.di' generosità ; l’ una.oI’aN 
tra predomina a tenore delle circostanze. 

— Hanno uccisa mia figlia , la mia pove- 
ra figliai gridò egli strappandosi la barba, 
c gettandosi in ginocchio^ ella sarebbe stata 
la consolazione de* vecchi miei giorni ; là 
sna virtù avrebbe cancellati i miei délitti , 
e falli tacere i miei rimorsi. Figlia mia I fi- 
glia miai Sono lionr, tigri , sciacalli che 
traccannarono il sangue di lei , ed io non. 
era là per difetrderla colia/mia spadai Oh' 
figlia, guardami, io li sorrido , ìó che sonò' 
ti^o padrei Blichilde, amata filichilde, par- 
la , rispondi a Mazed che t’insegnò la lin- 
gua araba , la lingua che parlava tua ma- 
dre-; ma dessa è uu freddo agghiaccialo ca- 
davere. Blicbilde , Blichildel essi non han- 
no viscere di pietà pel dolore d’ un padre ; 
son io suo padre , oh non me la rapite l.» 

E le sue idee pigliando un’altra direzio- 
ne si mise a ridere a piena gola , gridan- 
,do con róco e sardonico accento 

— È morto davvero il Saracino , venite 
a vederlo, egli è morto! » 

Tutti i fanciulli s’aggruppavano d’ intor- 
no , pieni di curiosità e di terrore , ascol- 
tando lo strano racconto d’ un uomo sì 
straordinario , coll’ interesse che avrebbe' in • 
loro suscitalo la narrasùone degli antichi 
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Druidi la sera intorno all’ ampio focolare. 
Cantelou alfine caimossi alquanto , e fissò di . 
bel nuovo la reliquia. 

— Bisogna cbe tu me la venda ^ ripetè 
al fanciullo. 

— Non cerco altro , o Cantelou ; ma vo- 
glio, dieci bisanti d’ oro , allrimeuti no: 'mi-* 
rate come è bella ». 

11 povero vecchio frugò nella tasca tutto 
lieto , credendo cavarne la somma richiesta; 
ma avendola tratta vuota, pigliò con rispet- 
to la tunica del fanciullo chiedendogli la 
reliquia. 

— No no I rispose quegli ; m’abbisogna- 
no diem bisanti d* oro ; ' comperò cosi une^-' 
vallo per andare alla guerra , quando sarò 
in grado di, portare la spada. 

— Ebbene, io le li troverò questi dieci 
bisanti , gridò il vecchio disperato ; ma ia 
nome del Cielo e del santo sepolcro , cu- 
stodisci gelosamente il pegno prozio^, e dim- 
mi il tuo nome àlfinchè io possa ritrovarti. 

— Io mi chiamo Arnoldo figlio d*. Arnol- 
do figlio di Ugo , e sono valletto di Mada- 
ma Arietta nel castello dì Falesia. 

-*• Va bene , va bene ; ripetè più volte 
con gioia Cantelou; vado a trovare mia fi- 
glia a Carouges per condurla meco a vede- 
re il sepolcro di Gesù Cristo i. 


f • • , _ byXjOOgl' 



‘ C^i .dicendo lo.sgrazialo demente' s^allon**^ 
lanò a corsa , lasciando tulli. i.faDcinlli,iiii> 
mprsi in profondo stupore. v 



, . Il prigioBlcl?o.^ . ' V- 

- ^ M’ impedirono di. volare sii dbmbat- 

. timeato; Jo, non assisterò alla bal- 
. taglia delle nazioni, 'c laprrò sea« 

, ^ . za gloria ; la mia fronte non sari 

^ • ' ’cìiita da una corona di <pjcrcia: 

li re Lui^i di Baviera. 

- 'I soldati che scortavano il cavaliere Arabo 
giunsero a Falesia sulla mezzanólie col loro 
prigioniero, k comandante della fortezza^ave- 
va ordini severissimi , ed appena ^uditò il 
suono der corno ,< fece abbassare il ponte 
levatojo.’ Kahel era trista ed ' abbattuto e 
manteneva un ostinato silehzia;' sdegnò 
spondere al capo della scorta, k quale gli 
aveva più Volte- diretta ka parola; soltanto 
.affissava di quando in quando eoa Occhi. ar- 
denti i soldati , volgendoli poserà inquieto 
verso la cKlà conquistata. • - ' • 

- La sua fierezza non sì smotUl u'u -solo ~i- 
stanie ; ma’ allorquaudO sentì' cigolare sui 
cardini dietro a sé k massiccia {torta , à stri- 

Bob. vol. 1. ' 9 
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dcre Ip catene del ponte , lasciò cadére. la 
testa sul petto e le braccia peozolonì , man- 
dando un sospiro , o per ^ir meglio una 
specie di rOggito. — ; Egli era perduto. 

li capo lo condusse in una sala terrena 
della fortezza ; e fece avvertire un medico 
ebreo , molto esporlo nella cognizioBe dei 
semplici ) perchè venisse a medicare le fe- ( 
rite* del prigioniero; Compiuto questo nobi- 
le* ufficio , due soldati normanni condotti 
da un sotliifficiale entrarono nella sala con 
una spada nuda nella mano destra , ed una^ 
torcia accesa nella sinistra. 

— - Disponetevi a seguirci, o cavaliere^ dis- 
se il capo: siete qui rimasto anche troppo^ 

— Dove mi conducete voi ? rispose Kabel 
sdegnosamente: ho bisogno di riposo, ed 
bo fame. i ' . 

„ — Troverai letto , cibo e calma nel luo- 
go che t’ è destinalo , replicò il capo. Al- 
zali e. ne segui J . - » . . ; . , 

11 cavaliere arabo, fu costretto ad ubbidi- 
re : uno dei- soldati apri la porla. delia sa- 
la , che melleva ad. un angusto corridojb , 
e scuotendo la torcia lungo il rauro per rov- 
.vivarla , precedette. Un secondo corridojo 
allungavasi formando, un quadrato ; e liiii- 
va. dinanzi. a unMnferriala bassa , ma, soli- 
da^, Ù’ ufficiale normanno i’aprl, e tutti scc- 
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seno una scala di' mediocre larghemiagl la- 
ta da prima nel vivo sasso, e che V allun- 
gava poscia sollerra da levante a mezzogior- 
no- Il più cupo silenzio presiedeva a tjuella 
discesa; i soldati colia spada nuda, e la torcia 
alla mano; T ufficiale grave e 'orgoglioso ^ 
della missione che adempiva ; in mezzo a' 
loro un cavaliero disarmalo , col giaco la- 
cero , la lesta nuda, i’ al)i( 0 ‘ a brani e mac- « 
chiato di sangue — tulio ciù rèndeva lugu- 
bre e spaventevole la discesa. Avevano 'fatti 
ormai cento scalini , quando - Kahel ^si fer-' 
mò d* improvviso. 

" . — Se io debbo morire, diss* egli airuf- 
nciale ^ perchè seppellirmi nelle viscere del*' 
la, terra? avrei anteposto perire alla luce 
del sole, sullav pubblica piazza per mano del 
carnefice del signor tuo. ‘ ' -> 

- ^hi. ti disse che tu devi morire ? » ri- 
spose 1 ufficiale con asprezza. 

Ricominciarono la discesa ; la volta , gli 
scalini , la parete frasud<ivano una fetida 
uiiiidilà ; un aere freddissimo gl’ intirizziva ; 
e 1 umido vapore che esalava dal sollerra- 
iico , soffocava il respiro: erano ormai vi- 
cini alla sorgente d’ acqua del castello. Il 
freddo* facevasi sempre più frizzante : sup- 
plizio crudele pel prigioniero, anché perchè 
comprimendo il dolore , opponeva a’ suoi 



vincilori ^ina feroce rassegnazione. Terminò^ 
finalmente la scala , -cd‘ una fila di' soUer- 
ranei à •vòlta allungandosi in prospettiva ^ 
rese ancor più- triste il duogo. Il prigionie- 
ro dovette percorrerli quasi ,in tutta la lun- 
ghezza , finché giunti contro un enórme pi- 
lastro fiocamente rischiarato da una lampa- 
da, il soldato che precedeva si fermò , di- 
cendo ; K è qui » ; e toccava colla spada 
una porta massiccia di quercia praticata in 
un angolo- del pilastro;!’ ufficiale T aprì for- 
zando Kahel ad entrarvi. 

, Era una celia grande sei piedi quadrati a 
un -dipresso , rischiarata d’ nn* altra Ininpa-^ 
da che a stento spandeva alcuni raggi dì 
lucè. Un collare di ferro , sospeso da' una 
catena^pure di, ferro, era inchiodato nella 
parete; e soli* esso l’occhio affissava inor- 
ridito un masso di pietra bianca bruttato di 
macchia di sangue. ' ' 

-L’ Arabo non vide nella prigione che quel 
teribife masso, gli diventò più cara la 
vita ; egli moriva , senza aver compila una 
vendella per la quale aveva traversati i ma- 
ri , sfidato il rigore dipelimi diversi, ed af- 
frontalo ogni sorta di pericoli J^egli moriva 
obliato come un reo del volgo, sepolto nel 
fondo d*" un abisso , egli che aveva portalo 
fi ferro ed.il fuoco, negli^accampamcnti dei 
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ducHi< e -dei re I Ritornava col pensiero alla 
terra de* padri suoi , ove era aspettato con 
i'tesprimibUe angoscia ; ma V iinmagiuo di 
Deidèa sovrastava a tutte le altre, e ia con- ' . 
templava, destinata qual era ad un 'possente 
• caliifo, ricevere invece le carezze del suo 
persecutore , di Roberto il Magniiico cristia- 
uo e inimico 1 , - ' - 

^ Allorché. il fanatismo- s*nnisce alla sete di 
veudetta ,, e sono entrambi imponenti , il 
\ dolore éindebuibile, >e mancano paròle per 
esprimere l’orribile - angoscia d’ un tale statò 
deir animo. Ciò può far concepire quali èra- 
no i tormenti che Rahel solfWva' per sè e 
per Deidza. Ma incapace di smentire Tfb- 
domabiie suo carattere, mormorò aleuui ver- 
setli del Corano, e volgendosi al soldato che 
stava vicino al sasso , appoggiato sulla pe- 
sante spada , gli disse eoa amalpezza : • - 
. — » Ebbene , che aspetti o' barbaro ? io 
sono . pronto. 

— Tu ci traili da baibari , replicò il ca- 
po con alterigia ; e di quaf paese sei tu mai? , 
Sappi che in tutta r estensione di questo 
ducato;, la testa d’ un nemico, o d* un ca- 
valiero coaviolo di fellóuia , non cade se 
non .dopo la condanna pronunziala da altri 
guerrierii;. tu sarai giudicato , mio prode, 
c«nel^caso poi d’ uua* soulenza contraria; 
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Tégho ,.qui presente , li farà' U' opérailone 
medesima ciie i Saraceoi fecero subire a' 
salili di pietra che ornano, ii tempio di Gi- 
rusalémme. Allora monsignor S. Dionigi ti 
sia propizio. Mira in q'uest’anj^olo una stuoja, 
pane ed acqua ; fra tre giorni il nostro Du- 
ca abbandona Falesia , e tu avrai 1’ onore 
d' occupare lo spirilo de’suoi più grandi ba- 
roni: addio ». V / 

La porla cigolò sui cardini , la chiave stri- 
dè nella toppa , nè Kabel più udì che il ' 
lento e misurato ^rumore" dei tre soldati che 
s' allontanavano. Rimasto solo in quella spa- 
Yontevole prigione , si lasciò cadere sulla 
stuoja mezzo fracida , e vi rimase un* ora 
senza movimento , gli occhi fissi, i nervi 
tesi, e incapace 'di connettere le proprie 
idee. L’ aveva annichilito la disperata situa- 
zione .in cui . trova va si senza che gli amioi 
suoi .facessero an volo per lui , o indiriz- 
zassero al Cielo una preghiera. — Pochi so- 
X)o' gli uomini che* inspirino compassione , 
perchè 1’ umanità Jutera è afilitta da con- 
tinne sciagure. 

L’ Arabo dopo il suo arrivo in Francia 
erasì sempre mostrato implacabile , noo'prof- 
ferendo uUe parole d'odio, non éslernandoche 
desiderj di vendetta e di sanguet sacco di cit- 
tà, guerre sterminatrici, iucendj, combai- 






tinnenti a morte avevano segnato' il suo 
saggio. — Forte*, ardito , feroce , come le 
tigri del suo paese nativo , Kahel v*' univa 
il fanatismo che lo rendeva un vero mostro. • 
— Adunque io dovrò finire così ! gridò 
egli alzandosi a sedere con {stento, sepolto ' 
nelle visoeredella terra, all* ombra di quabr 
tro mura , sovra un terreno umido e fan- 
goso come la riva d* un lago.* Oh! e pen-' 
aerò io ancora alla contrada di Maometto, 
al cielo 'd* Oriente , ora che una lampada 
tremolante diffonde appena nn fievole bar- 
lume ? > 

> c Nè aria nè sole a me nato in nn' oasi 
incantevole sulle spiagge del mare d' Ara- 
bia l e sentire avvicinarsi la morie prima 
d'aver '.visto il nemico contorcersi negli ane-^ 
liti deU’agoaia. Grande Iddio ! o padre mio, 
stava scritto 'lassù eh' io perirei come voi 
vittima della stessa vendetta ; ma almeno ho . 
fatto wun gran male a codesti cristiani! oh 
quante donne piansero i loro figli caduti sotto 
il mio- ferro! ' 

<c Cosi cancellava l' ignominia di cui vi 
cospersero , madre mia ^ feci versane tor* 

. reuti di lagrime , forzai le' labbra più pure 
a bestemmiare' il loro Dìo , a dubitare della 
grandezza^ di lui, 'Vergini e fidanzati ma- 
ladiisero il terribile straniero >* gH agricola 
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tori stracciaronsi il -petto colle unghie alla 
vista dèlie messi incendiale. Fui angelo sler* 

' minatore per. le , o Normandia , sì beila , 
sì ricca; mavDon basta: rassassino del pa- 
dre inro vive liiUora s. 

liahel ricadde in. un cupo abbatlimenlo, 
cui tenne dietro una specie di ielargia,*^ che 
cessò soltanto Tindomani all’ aprivo' deli’ uf- 
iiciale e de! due soldati. • • 

— L* ora della giustizia è suonata , ^ no- 
bile prigioniero, disse 1* ulBciaie con ironi- 
co accento: da quanto io 'potei penetrare, 
i baroni sono mal prevenuti sul-couto tpo^ 
c sev vuo^ accettare un consìglio che può 
tornarli utile , lascia qui F arcigna fisono- 
luia , assumendone una allegra e da buon 
ragazzo. Allorcbè raccusalo fa ridere il suo 
giudice , la pena che questi infligge viene 
sempre mitigata dalla sua giovialità. - ^ 

- . — Io vorrei presentarmi' colla spada ia 
pugno al tribunale di codesti cristiani , ri^ 
.^ose diahel aliandosi. - s 

— • Codesti cristiani! replicò il- Normanno 
imitando il tuono' del prigioniero ; ah ah ! 
> ciò vuol ‘dire.' che tu .-sei un miscredente; 
pessima cosa , mio valoroso. Godo in vede- 
re che ti diletti -di /maneggiare la spada ; 
ma ti consiglio a chiudere ' un ti^ segreto 
' , nel profondo del cuore , se pure ,• miscre- 
dente qual sei , ne hai uno io petto i . 
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. V L* 'Ai*abo noii ralteane uu leggero sorri- 
so a questa ingenua credenza del rozzo sol- 
dato. 

'—E tanta più, soggiunse, che stamane 
arrivò uu santo monaco deil*abhazia d’Qu- 
che , reduce 'dalla Palestina , dove il .po- 
vero uomo fu s'rcrudelmente mutilato da- 
gli Ebrei , e dai Saraceni , che ii.possente 
nostro Duca e i suoi cavalieri giurarono di 
farne vendetta sugli Infedeli: questo mona- 
ca sederà fra i tuoi' giudici. 

— Io mi "regolerò- oome lo esigeranuode 
circostanze , risposo-Kahel ; ma pure ti rin- 
grazio, o Normanno : i consigli che mi de- 
-sli vengono da un nobile cuore; perciò qua- 
lunque sia il destino che il iqo Duca m’ha 
riservato, tu e ì tuoi uou sarete invaili uel- 
J* odio che gli porto. Prendi , eccoli dì chè 
bevcre dell* ippocrasso alla memoria dello 
straniero ». 

E dati che ebbe alcuni oboli al capo; ed 
un bisante d’oro ad ogni soldato, disse lo- 
ro d’essere pronto a seguirli. La liberalità ec- 
citò un trasparto di gioja nei custodi , e ' 
Kahei ne provò all’ istante gli effetti. 

»— Teghn , precedi con due torce , disse 
1’ ufficiale,, raenlro Rorwig ed io sosterre- 
mo questo hj*avo- e sgraziato cavalieri , cui 
le ferite tolsero metà delie forze » , , 
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\ * 4 / 

I due soldati sosteanero o , a dir inolia, 
portarono T accanilo' nemico .di Roberto il 
MaguiGco: giunti a capo dei cori^dojp , ni(^* 
tato stile , ridivennero aspri e insultanti , 
con modi inurbani, specialmente Tegbn che 
somigliava un feroce, riparatore di torti , . o 
un servo del carneGce (*), 

Uuiliciaie fece assidéreKabel nella sala da 
noi precedente descritta, odali ch’ebbe alcu> 
ni ordini a Uorwig, si diresse, cpn un conte- 
gno borioso e servile insieme , verso il salo- 
ne della torre, donde udivasi un gran romo- 
re di voci. ' 

• a 11 nostro polente signore è là, disse. Hor- 
wig al cavaliere arabo; pregate Dio che vi 
protegga , perchè il sire di Beaufou , il bar 
rone di Tournebu , ed il vecchio . monaco 
Gregorio sono fra i vostri giudici ; e 1* ul- 
tima loro parola è sempre morte I s 

Una voce che pa'rtiva dairestremiià della 
sala gridò : s Introducete il prigioniero i. 


(*) Avverta il lettore, che Teghn^ in lìngua teu- 
tonica' o sassone , vale spada guerriero. ( L* Au-- 
lare. ) 
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» » . • 

aMfembloa dèi baroni. 

* * • • ■ 

Questo principe non israenti la pietS^ 

• . de’ suoi antenati'; fu dolce e be-- 

' nigno co’ suoi amicr ; ma fu uh 
lione nell’ ìmpeto del suo -furore. 

Puro siccome gli inccndj suj)ita- 
nei non sono lunghi, i caldi ribol- 
limenti del suo spirito si calma- ’ ’ 
vano presto . .... 

• . ' . DoMoDiifN, Storia di Nomiandior: * 

Jiegno di Roberto. 

' Un carattere di lione, passioni di fuoco. 

. Legenda anonima di Roberto del Diavolo* \ 

^ ■ » 

• ISù di celalo, baroni normaoni stavano rao* 

colli in una caniera quadrata , bolla , spar 
xiosa , e la cui vòlta sembrava poggiasse 
sovra enormi pilastri alquanto sporgenti. 
Lungo le mura pendevano larghe oortine di 
stoffa color di porpora, che avrebbero reso 
elegante raddobbo, se a qne’ tempi eroici . 
e primitivi si fosso sapàto trarne panilo con 
gusto artistico. Quattro finestre alla roma:* 
na , separate nel mezzo da una sottile colon- 
netta ; due a mezzodì, e le altre due a set- 
tculrioue , - davano molla luce alla sala ,— 
sussisto quoòta tuUora, ina rovinala; il can 
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e lione d’Enrico il Bearnese ne fe’ crollare 
, la volta , rovesciò le mura , e le ainoi'uc- 
chiò sulle larghe pietre del la^tricot; l’ -el- 
lera ) ì bronchi , il ginestre e l’ ortica al> 
ligano sul suolo coperto un giorno di rie* 
chi tappeti, mollemente compresso dalie da- 
me e vdai cavalieri. NeH’undecimo e nel "do- 
dicesimo secolo ver iva chiamata la sala del 
Principe, 

Hoberto il Magnifico stava seduto sopra 
,~^no scranno doralo , simile affatto a quello 
che il Padre Monlfaucou ^gi diede nella sua 
opera come^ trono di Luigi il Germanico. 
A’ fianchi del Duca , in luogo piu basso , 
e^anvi i signori, d’ Harcottrt-, di Briosce , 

' di Beanfou , di Hauteville , di fournebu , 
di Guerpel , il castellani di Tanet , ' Mar- 
inion , e il monaco Gregorio* 

. ' Ko^rto progettala una superba caccia 
del cinghiale nella foresta A' Auge , e ne 
favellava ad alla voce coi suoi famigliari , 
allorquando l’ufficiale Horwig eTegho in- 
trodussero il prigioniero.- Girò questi lenta- 
mente gli sguardi suir^sscmblea, che lo ac- 
colse eoa fiero disprezzo. Mirando io volto 
i baroni , vieppiù' si convinse che poca o 
nessuna speranza di salvezza gli rimaneva, 
benché si fosso arreso a discrezione, usan- 
za, rispettata fin dai primi tempi della cu - 
vallei'ia. 
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.?.Uaa" terrrlóle circostanza aggravaòfe l’ac- 
V cusa era stata - rilevata al Duca in qiielià 
stessa inailina da Guglielmo Talvas , accorso 
espressainente^ad Alanzone per denunziare 
Kahcl autore deir iucendio del /sampo nor- 
manno .e< del 'tediato assassinio di Roberto. 
Talvas aveva assunto di buon grado codesto 
odioso uffizio, per soddisfare Todìo c la ge- 
losia che il rodeva , e per lusinga 'di rien- 
trare ili. favore. presso ibDuca , e in pari 
tempo alleggerire Tenorme contribuzione di 
guerra imposta al conte di Bellesme. 

Tante accuse cumulate 'sul prigioniero , 
rendevano disperata la sua situazione , ed 
egli bea eonoscendoio , rispose a guisa d'uo- 
mo che nulla più ^abbia da perdere. In un 
secolo di profonda ignoranza , idumi e le 
verità politiche eransi rifugiati nella solitii- 
dei chiostri rozzi monaci , e talvolta' 
m^emplice servo , erano i rappresentanti 
di esse fra il popolo. Onde Oou è a mara- 
vigliare se air epoca del nostro racconto il . , 
Duca di Normandia scelse Gregorio per in-. 
Icrrogare Kahei. ' ‘ 

' . — Numerose aceuse di fellonìa pesano su. 
di te , disse il monaco volgendo la parola 
al prigioniero ; grandi sono i tuoi delitti ; 
e se la legge non ti punisce a tutto rigo- 
re , se Dio li destinò lunghi giorni , basic- 
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rà appena r intera tua viltà per scancellare^ 
le tue colpe e placare i rimorsi , cingendo 
le- reni col monastico cordone, e peregri- 
nando ai luoghi santi : incomincia adunque 
a .pentirli fin d’ora.. , i ^ 

Santo monaco , disse il sire di Brio- , 
sne interrompendo Gregorio , non si favella 
in tal- guisa ad un uomo di spada, noi ci 
raccogjieaimo in questo recìnto per giudi- 
care un cavaliere mentitore alla lede ; è 
d’ uopo quindi sapere il suo nome, e qual 
principe egli invochi. 9. 

•Roberto e gli altri baroni assentirono al- 
le parole del sire di Briosoe. — Gregorio 
s’ inchinò, e il suo volto pallido e cinci- 
schiato dalle scimitarre dei Saraceni, si fe- 
ce color di porpora ; ma , senza scomporr 
egli conlinuò : ^ • 

'— Sei accusato d’ aver violale le ly|ll 
della cavalleria cangiando sovente divvn , 
fregiando il tuo scudo d’ arme che non l'ap- 
partenevano : s' ignora a qual principe tu 
. debba omaggio e fedeltà di vassallo. — Al- 
la corte dì Folco , alle giostre del conte di 
Hans , nella guerra del ribelle Talvas , tu 
vendesti come ausiliario il tuo brando — 
qual nome porti? , 

— Per voi tutti l gridò E.ahel affissando 
i suoi giudici con guardo feroce , io non ho 
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patria, lì nome. mio? poco importa cbe la 
sappiale ; io sono vostro nemico. 

Audace . soldato ! rispose Roberto bat- 
tendo r assito colla calzatura a maglie di 
ferro; dimentichi d’essere in mio potere, 
« eh’ io cingo la spa da per giudicarli I 
' — Nulla ho dimenticalo, Roberto di Nor- 
mandia, replicò il feroce oa vallerò: stupisco 
soltanto che dopo aver risoluta la njia mot- 
te , tu raduni in questa sala tanti inuLili ser- 
vitori. . ^ 

— La giustizia deve presiedere a tulli i 
miei atti, disse il principe con dignitoso ac- 
cento. ■ « • 

> — La giustizia ! ripetè Kabel con amara 
ironia. Se tu' 1’ osservassi questa giustizia ri- • 
gidamente come te ne vanti , sarei qui io 
che mi arresi a riscatto? i • ‘ 

D’ Harcourt, il barone di Guerpel e il ca- 
stellano. di Tanet chinarono la t^sta. • 

({ E osi tu invocare un simile privilegio? 
gridò Roberto furibondo , tu disonore della 
cavalleria , tu che lascerai uu nome infamo 
cd obbrobrioso , tu che senza pietà incen- 
diasti le messi, i villaggi' indifesi , e i ca- 
stelli durante la pace? Va I in certi casi la 
legge non deve servir di scudo alle scelle- 
raggini ; i malfattori si gioverebbero della 
sua igipolcaza per versare il sangue , il vi- 
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gliacco colpirebbe fra \q tenebre il prode, 
bravando poscia impunUi i desolali supersti- 
ti. No, disingannali; colui che a sangue fred- 
do giurò la devastazione' delle mie campa- 
gne , e mise una' taglia di duemila oboli 
d* oro sulla mia' testa , non ha diritto d'a- 
speliarsi la mia clemenza 1 Baroni, conchiu- 
se /Roberto volgendosi a* suor oapitàm , iu- 
. lerrogate la vostra coscienza , e giudicate » . 

' .Successe un lungò silenzio che agitò il 
Duca , e fe’ tremare il prigioniero. I baroni 
' • s' interrogavano ansiosi Tun i altro col guar- 
do , cercando d’ incoraggiarsi nella risolu- 
>zione già adottala. Marmion s’alzò il pri^ 
mo 5 « con aspra voce fe* rimbombare nella 
.. sala la cjrndele parola : Morte, - ' 

Il sire di Tournebu , lo stesso che per 
pòco non rimase -ucciso dal cavaliere arabo 
all’ assalto notturno del campo’ sotto le mu- 
ra d’ Alanzone,' imitò Marmion gridando aa- 
ch’eglì; . ' ■ 

. — La morte 1 » > - 

Venti altri s* alzarono precipitosi ripeten- 
do con forza : ^ 

V La morie ! » 

Lionello di Beaufou , il quale era rimasto 
fino allora impassibile , s’ avvicinò a Rober- 
to, cd appoggiandosi alla seggiola, disse iu 
tuono scherzoso ; 






— Atteso che il cavaliere del diavolo ò 
nelle mani delle nostre nobilissime signo- 
rie , polenlissime , e dispostissime a punire; 
atteso che incendiò le nostre tende, insultò 
il nostro grazioso principe , cospirò contro 
la vita di lui ; atteso che ha una sorella 
bellissima che geme non so in qual luogo; 
che la sua presenza sulla terra è per lo 
meno inutilissima: io son d’avviso che Teghii 
gli firmi il passaggio fra i morti. 

— Lionello di Beaufou!>J gridò Rahel 
serrando rabbiosamente i denti ; e stava per 
aggiungere altre parole , quando scorgendo 
un lieve sorriso in volto a Lionello, ricadde 
nella sua feroce e disperala concentrazione. 

Gregorio fece onore alla tolleranza ed 
airumanità proprie del carattere sacerdotale, 
volando per una lunga ed austera penitenza 
monacale. 

— Vedi la pietà che tu inspiri I disse 
Roberto a Rahel in aria di trionfo; un so- 
lo uomo , ed è un monaco , disapprova una 
pena di sangue : Iddio vuole che gli assas- 
sini siano puniti di spada. 

— E gli assassini del castello d’Eimesl 
gridò Rahel con voce rimbombante, fissan- 
do i neri suoi occhi con audacia in volto al 
Duca. Iddio non gli ha peranco puniti, ep- 
pure il sangue fu versalo a tradimento ! * 


, — lea — 

R>berio , c(i'e slava ia piedi, teatennà, e 
col pi lo da subiiaaeo lerrore, si lasciò cadere 
sulla seggiola. 

— Che inteudi tu dire, o stranilo? chie« 
-se il Duca di.Normaadia dopo uà istante 
d’ esilazioue. 

— Voglio dire che non sono dieci anni 
ua cavaliere fu ucpiso a tradimeuto nel ca- 
stello d’ Eitues che l* apparteneva ; e que- 
sto cavaliero è tuttora , invendicato. 

' Che importa a qae ? rispose il Duca 
in tuono di noncuranza. 

, . . — • Iqaporta bene a me », soggiunse l’A- 
rabo con voce appena intelligibile, e tacque. 

Se.il Duca di Normandia aifettava gran 
tranquillità nell’ esterno , una dolorosa re- 
miniscenza lo .crncciava nell’inlime làtèbre. 
L’ uomo che odiava pei solferti oltraggierà 
compiutamente iniziato in un terribile se- 
greto ohe. sembra va esercitasse una miste- 
riosa induenza sul suo destino. Però rico u- 
fer-qiò in cuor^suo la sentenza di morte per 
K.ahel : la vita di costui lo disturbava , e 
verso la metà dell’ undecimo secolo face- 
vasi sì poco conto dell’esistenza d’un uomo, 
che, si troucava senza titubare quando desse 
menomamente ombra al capo feudale. 

Ma ostacoli quasi iusormoutabili' s’oppo- 
nevano alla decisione di Roberto : il fenda- 
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— lea- 
lismo /impastalo di forza , d’ tgaoraaza , (li 
harbariè sapersliziosa^ -non abbandonava sì di 
leggieri le- sue prerogative. Era saero e in- 
'vlolabiie agli occhi dei baroni tutto ciò che 
coDceraeva la spada , e il cavalie>re arabo 
readeadosi a riscatto godeva, di lutti i di- 
ritti , spesso ridicoli ed esagerali , e che 
la cavallerìa consacrò nei primi giorni di ' 
sua splendidezza. — Si , mentre Roberto 
s’ insuperbiva dell* affetto de’ suoi baroni ^ 
molti tra i più influenti di loro comincia- 
vano a mormorare in fondo alla sala; altri 
sottovoce protestavano che si opporrebbero 
perché non si violassero le antiche costu- > 
manze, ovvero si ritirerebbero per non par- 
tecipare ad un’ iniqua* condanna. 

Roberto- con una sola occhiata scorse l’a- 
gitazione insorta fra quegli uomini d’indo- 
mato- carattere. E siccome col suo acume 
dominava' tutti , guerrieri o religiosi che fos- 
sero , baroni o vassalli , si decise ad agire 
corr veemenza gettando lo stupore nell’ as- 
semblea , unico modo a'parer «suo per uscir 
vittorioso dalla lotta. 

Chinandosi all’orecchio di IVlarmion, sulla 
cui fedeltà riposava tranquillo , susurrò al- 
cune parole senz’ ombra di commozione; e 
prima che i baroni oppositori se ne- avve- 
dc^cpo, Tallivo Marmion era' già uscito dal- 
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la fortezza, e facendo dar< fìàtó alle trom- 
be , raccoglieva i cavalieri sulla- piazza d’ar** 
mi della città di Falesia. 

Il Duca di Normandia , veggendo che la 
rivolta si faceva piu minacciosa fino a’ pie- 
di del ^uo trono , balzò in piedi col guar- 
do scinti!iante«d* ira, col volto color di fiam- 
ma , e con gesto imperioso impose silenzio, 
esclamando: 

-— Che significano codesti rumori , o ba- 
roni ? duntjue iò notì son più agli occhi vo- 
stri* il figlio di Riccardo secondo*, signore 
vostro e della Normandia ? la liberalità e la 
clemenza mia vi fecero forse dimeutieare 
che so a nell e punire Siate guardinghi, chè 
snudata una volta la spada a me dinanzi , 
io son . r ultimo a * riuguainarla : rispondo 
alla minaccia colla minaccia, coiringiurie 
alle ingiurie ; pensate che Faltercazione fi- 
nirà còli ^ispargimento di sangue. Sono for- 
se arrivati i tempi che il' vassallo cammini 
a fianco • del principe ? No , baroni , ilo ; 
finche <]uesta destra avrà forza da sostene- 
re il brando , farò rispettare il voler mio. 
I miei. antenati vena;ono dal settentrione, 
ne mi scorre' entro le vene il sangue dei 
re infingardi. Baroni , il deliltb sussegue le 
parole insubordinazione , il so ^ or che av- 
verrebbe se in questo momento lo scettro 



ducale di Normandia fosse in mano.d'an 
Tierrico o d’ un Gbilderico? Chi ira voi sor- 
gerebbe audace per usurpare un potere u- 
surpalo in altri tempi da EbrOioo e da Hen- 
fredo ?» - , • ‘ 

Al terminare di questa violente apostrofe' 
Roberto sguainò la' spada ^ ed appoggian-* 
dosi suir elsa , lanciò un* occhiata di sdegno 
sui baroni. ' ' ' ' 

Il tumulto s’ era calmalo, e la- voce del 
principe , spaventevole quando si abbando- 
nava al furore; rimbombava ancora airo-? 
reccbio de* circostanti ; però la calma e la . 
rassegnazione apparente erano segnali pre- 
cursori di più violenta tempesta; e una'pa* 
rola di Roberto la -suscitò. 

— Se è r umanità che vi tócca ùl cuore;’- 
o baroni , diss’ egli ironicamente , perchò 
non v* affrettare di mettere un termine «i 
patimenti di- costui? L'agitazione è ^ spesso 
una mortale tortura ; è insopportabile il ti- 
mor della morte, quando ò muta ogni spe- 
ranza 5-or via , imbili guerrieri /pronunciale' 
la sentenza ». 

Sbandito ogni timore, un'immensa nmg- 
^ìoranza s’aizò' protestando opposizione che 
forzava il Duca ordinare egli slesso la mor- 
ie del prigioniero. — Allora il conte d’Har- 
court , balzando in' piedi , corso in 'mezzo 
alla sala , gridando con veemenza : 
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— Vedete, nobile Duca , elio i vostri più 
fedeli capitani protestano contro la sorte de- 
stinala a questo guerriero. La bella istitu- 
zione della cavalleria dev’ essere inviolabi- 
le , perchè in ciò sta appunio la sua forza. 
— Perdonatemi 1’ ardire , signor mio , ma 
r affettuoso rispetto che nulro per voi m’inco- 
. raggia a parlare, llispeltate gli usi c le leggi 
, se bramale che il vostro popolo vi rispetti : 
respingendo le mie preghiere , iniàccale la 
base deir edificio sociale , e grande si fa il 
pericolo. Quest’uomo mi consegnò la sua 
, spada in presenza del sire di Guerpel c del 
; castellano di Tanel ; lo ricevetti a riscatto, 
e se vien condannalo , sarò aneli’ io sleale 
cavaliere mentitore di sua fede , e il mio 
scudo verrà macchiato dal disonore. Fate, 
o principe , che si rispetti l’onore della mia 
casa , e che io non abbia ad arrossire ogni 
volta che odo pronunciare il nome d’IIar- 
court. Ve ne supplico in ginocchio, o Ro- 
berio , e sarete voi il solo cui io presti un 
simile omaggio, che un possente barone de- 
ve soltanto a Dio 5. 

Roberto parve riscuotersi udendo tali no- 
bili ed eloquenti parole del guerriero che 
prediligeva ; ma quella subitanea debolezza 
fu rapida come il vacillare d’una fiamma, 
ed ci la represse mirando in volto il fana- 
tico ed efferrato cavaliere arabo. 


— 167 — 

— Non cedole? prosegui Harcfftirt alian- 
dosi' risoiulamente : il Liasimo ricada sopra 
di voi! II vassallo s- umiliò dinanzi al signor 
suo : ho r animo tranquillo , e scevro di ri> 
morsi, che adempii al dovere dì cristiano e 
di cavaliere. Ma ora , qualunque sia il pe- 
ricolo cui vado incontro , .debbo compiere 
un altro dovere : ciascun nobile non deve 
mai titubare fra il timore della sua vita , 
e Tonor suo minacciato ; vi scongiuro quin- 
di , Roberto , in nome di San Martino e di 
San Giorgio , e pei Leopardi della Norman- 
dia , a rimettere il prigioniero nelle mie. 
mani I 

— Restituiteci il nostro prigioniero I j gri- 
darono ad tempo Tanet e il sire di Guer- 
pel, e cento voci ritronarono sotto le volte 
della fortezza , colla violenza d' un .uraga- 
no che fa tentennare gli archi ruinosi d’ un 
vecchio edificio. 

• Ch’io ve lo restiluica I gridò Roberto 
con ira tremenda , ch’ io ve lo restituisca l 
ed afferrando, a due mani la pesante sua 
spada , discese minaccioso giù dal trono. — 
Sì , io voi restituirò , miei nobili signori , 
ve lo renderò , falla che ne sìa giustizia se- 
condo le leggi di quella cavalleria che in- 
vocale , le parole che. stanno scritte nel li- 
bro di Dio. lo cancellerò le orme contami- 
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cale che lasciarono nel mio Ducalo i passi 
di questo vagabondo , e le ossa di lui non 
biancheggeranno sulla lerra , ma saranno 
ridotte in cenere e disperse alveolo, dopo 
che il suo corpo sarà stalo trascinalo per 
la pianura da una cavalla . . . ra’ intendete, 
o baroni ? da una cavalla I (*) Le maledi- 
zioni del re Davide colpiscano chiunque ose- 
rà profferire il nome di lui quando i, delitti 
commessi saranno lavali nel suo sangue 1 

— Ecco la mia spada , o signore , disse 
Ilarcourt spezzandola ; non voglio assistere 
ad un simile supplizio. 

— La nostra coscienza c’ impone d’ imi- 
tare r esempio del nobile conte , gridarono 
Tanot e il sire di Gucrpel; ecco le nostre 
spade » ; e senza spezzarle i due baroni le 
deposero ai piedi del Duca di Normandia. 

Un tale abbandono straziò il cuore di Ro- 
berto , il .quale aveva colmali di beneficj i 
tre signori che’ ora s’ allontanavano , seb- 
bene a malincuore , suscitando fra i' circo- 
stanti assurdi pregiudizj a favore d’ un fa- 
natico, il quale non respirava che strage e 
vendetta. 

(♦) In quc\ tempi scraiharljarl era il più sangui- 
noso affronto. Le cavalle servivano alla coltura dei 
terreni, ed era la sola cavalcatura permessa aisef- 
vi, alle meretrici, od agli uomini macchiati d’in- 
famia. (L' Aulore.) 
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— Harconrl! gridò il Duca in tuono rad- 
.dolcilo, non allontanarli,* e voi, baroni ri- 
belli , ascoltatemi; date ascolto alla rellitu- J 
dine che Dio pose ne’ vostri cuori / e ri- ?" * 
spendete alle mie parole. Se nell* orribile j 
notte che codesto miserabile incendiò le no- - 

sire tende e uccise senza pietà i nostri fra- 
telli addorraefatali , ei fosse pervenulo fino ] 

alla mia , e per guadagnare duemila oboli 
d* oro avesse troncala la testa al vostro prin- ’ 

cipe, seco portandola in trofeo , gli avreste ‘ j 
voi fatta grazia prendendolo innanzi rien- , ^ 
irare in Alanzone , quand’anche si fosse 
reso a riscatto ?» ' 

Questo accorto discorso di Roberto rese 
titubanti molti cavalieri. I gran baroni , 
mentre temevano la violenza del suo caral-.- ’ ^ 
tcre, lo amavano per la rettitudine e la libe- 
ralità sua; altri sembrava dubitassero e con- 
sideravano il caso proposto siccome impos- 
sibile. 

— Voi-^on credete alle mie parole? se- 
guitò Roberto , \pr bene siatene convinti : . | 

Beaufou, fate chiamare Guglielmo Talvas, ' * 
che deve essere nella piccola sala^della torre. 

— JVobiii baroni, disse Ivahel indirizzan- ' , J 
dosLa quelli che si erano mostrati più mài- { 

. contenti , dappoi eh’ io.scavalcai Talvas nel 1 

torneo , del , Con te di Maina, costui c il mio ^ 

Rob. vol. I. • * IO 

• • 
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pià crudele nemico ; vi ilderele' della lesti- 
monianza di lui ? 

Lionello di Beaufon rientrò in quel punto 
seguitò da Guglielmo e da un altro guer- 
riero , di cui non polevasi vedere il viso , 
essendo la visiera dell’ elmo perfellamenle 
chiusa. 

“ Talvas , gridò Roberto con trionfo dì 
gioja, dite se è ,vero che il prigioniero ab- 
bia voluto attentare alla mia vita d . 

Ma prima che Guglielmo soddisfacesse al- 
r inchiesta del principe , guerriero , rima- 
sto indietro, s’avanzò gravemente in mezzo 
air assemblea ed alzò la visiera. 

.Era il'vecchio conte d’Alanzone ! 

, L’ improvvisa apparizione dell' avaro fece 
impallidire il feroce Arabo , chè cadeva la 
sua difesa fondata sulla negativa: il suo tur- 
bamento non isfuggi all’ occhio dei baroni.^ 

— Signori , disse Guglielmo di Bellesmé 
con urailtA, son io che sborsai i duemila 
òboli d’oro a codesto miscredente, il quale 
mi forzò per cosi dire colia spada alta go- 
la. È desso che con perfide e reiterate sug- 
gestioni mi spinse a levare lo stendardo del- 
la rivolta contro il mio nobile principe : è 
desso che’ devastò' le nostre signorie e ri- 
dusse in Cenere le messi dei valvassori: io 
npn ho più tin bisaoto , perchè agir spo- 
gliò affalto la mia casa 

f ■ ' 
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l ‘Un leggiero raormorìo d* indegnazione si 
diffuse nella sala , e Roberto forzò 1^ Arabo 
a chinare gli occhi. J1 vecchio Beiiesme y 
spinto dall'avarizia, e incoraggiato dalle oo ' 
chiatc del principe , continuò ; 

~ Da q^uattro giorni codesto furfante non 
può avere spesa una sì enorme somqaa , e 
per accrescer fede a quanto asserisco , e 
convincervi^ io visiterò, o cavalieri, la sua 
cintura i. 

La proposta fu accolta con fragoroso scop« - 
pio di risa, ben conosciuto essendo il pec- 
cato favorito del Beiiesme. Kabei indietreg- 
giò con un gesto minaccioso ; ma Gugliel<> 
mo Talvas e Teghn lo tennero a forza, 
Bienlre il vecchio cavava di sotto la veste 
del prigioniero la borsa eontenente i mille 
oboli. 

— Ecco là metà della somma', o signo- 
ri , esclamò lietissimo ; ricevete quest* oro, 
mio, principe , come un acconto dei sussidj 
che mi addossate. 

L* oro , sborsato in pagamento del mio 
sangue, rispose Roberto , prendendo la bor- 
sa , non deve rientrare nella mia cassa ; io 
lo destino a far recitare preghiere in ren- 
dimento di grazie' a Dio d* avermi scampato 
dal male. Prendete , pio Gregorio , oodesti - , 
cinquecento, òboli ; H residuo servirà ad eju- 
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tar^ il mio fedele Beaufou a edificare ona 
cappella aljia sua saala proleUrice ». \ t- 
II barone s’ inchinò e ricevelte ridendo 
^ il donativo di Roberto il Magnifico. « 'i ' 

* — Accetto , mio grazioso principe , di^e 
ad alla; voce j' poiché l’oro non va soggetto 
giamàdai a insozzarsi : se fosse altrimenti , 

Iq rifiuterei, perchè passò tra le mani d’ua 
Ebreo. ’ 

' Che intendete dire? gridarono al tem- 
po stesso il Duca e Gregorio , il quale fa- 
ceva scorrere fra le dita la borsa con una 
ripugnanza mista di terrore. 

• — Dico , replicava con affettazione Beau- 
foò , che- codesto miserabile autore delle 
nostre discordie era meritevole tutt’ al più 
d’ un rogo , essendo ' egli un Saraceno od 
un Ebreo di Siria. 

>-— • Un Ebreo l gridò fremendo tutta T as- 
semblea , un Ebreo che contaminò la divisa 
cavalleresca ; guai all* Ebreo I » ' 

Le imprecazioni , le minaccio , i gesti di 
collera contro il prigioniero erano sott en- 
trati in que’ medesimi che poc* anzi si ribel - 
, lavano per volerlo salvo., 

V- Doppio traditore 1 infame cristiano f ' 
\ urlò furibondo K.ahel alzando verso il sire 
di Beaufou il proprio braccio insan^uinàto; ^ 
trattar d* ebreo il figlio del Profeta 1 

* ^ 

V ' ' , ' 
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— Iddio del cielo ! esclamò ^Gregorio fa- 
ceodosi un seguo di' croce;, egli è.iin n;ài- 
scredente , un infedele , un Saraceno 1 

— Si , miei signori , presò a' dire Beau- 
. fon svolgendo una pergamena ^ anzi è' uno 
spione deir Imperatore di Costantinopoli : 
ecco il messaggio di quel principe trovato 
nelle vesti di ini dopo il combattimento. £ 
uno di quegli Arabi effrenalì che. assassina- 
Tonp i nostri fratelli nei deserti di Nicpme- 
dia , ed è- il più feroce , perché qui sotto 
v' è apposto il suo nome : Kahel al Nga-^ 
.còiij o il terribile. ' . 

*— Si , I gridò Kahel , si I io sono un Sa- 
raceno , un Arabo , e la vendetta mi spinse 
a traversare i mari inulti vi sfido, vili Cri- 
stiani , e malgrado le mie ferite , sfido a 
X tenzone mortale il meno timido fra voi. Fate 
almeno vedere allo straniero che non avete 
in petto un cuore di fcraina.* sì , io vi sfido! 

— Ebbene,, disse Roberto con disprezzo, 
la tua sfida è accettala r— , ecco il 'carné- 
fice ». • 

Uu uomo d’ alta statura, magro, di gra- 
cili membra*, ma nerboruto, entrò nella 
sala preceduto da Marmion. xSeminudo, gli 
pendeva in cintura una larga spada alla ro- 
mana ; ad un, cènno di Marmion , s’ impa- , 
droui del prigioniero , e lo trasse fuori dalla 
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sàia scorlato da Tcglm e da Horwig. Al- 
lora Roberto alzossi dicendo con dignità ai 
signori colà radunati : 

— Questo Pagano spinse T insulto fino a 
macchiare gli scudi delia cavalleria , delitto 
che accumulò a tutti gli altri. Non y’ ha 
clemenza per un tal uomo ; venite , o ca- 
valieri , andiamo ad assistere alla sua de- 
gradazione ». ' . 

Nell’ età di mezzo la degradazione d’ un 
cavaliere era^il più teribile de’supplizj, nò 
senza fremere i baroni videro sulla pubbli- 
ca piazza i preparativi fatti d’ordine del' 
Duca assai prima che la sorte del cavaliere 
arabo fosse stata decisa. Ognuno potè con- 
vincersi quando fermo di carattere era il 
'Duca che aveva in tal guisa disprezzata la 
Ipro turbolenta opposizione. 

Arrivati sulla piazza trovarono due pal- 
chi, uno destinato al reo, l'altro, più alto, 
coperto d’ un drappo rosso , sul qUale andò 
a sedere Roberto co* suol baroni. — Un* im- 
mensa folla accorreva da tu.tle le parti , vo- 
ciferando e urlando spaventèvolmente , per- 
chè in ogni tempo la vista d’ un patibolo 
rallegrò la plebe. Kahel , armalo di tutto 
punto come il giorno della battaglia d’ Alan- 
zone', attraversò quella moltitudine ondeg- 
giante , e ^mentre slava per salire i gradi- 
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pi del palco, una voce gli mormorò all* orec* 
cbio in lingua araba le seguenti parole : 

— Coraggio, Rabel! non rivolgere in- 
dietro gli occhi )>. Il cavaliere ubbidì ', e 
giunse in aito con fermo passo ; un lungo 
palo era stato conCccato in terra , e dalla ^ 
sua cima pendeva lo scudo di Kahel colla 
punta in alto. Dodici piloti rivestili di lar- 
ghi camici lo circondavano. Marmion con 
due uiEziali d’armi si collocò in faòcia'a lui. 

Allora i preti inluonarono con voce so- 
nora le preci dei defunti dal Ditexi fino al ' 
Mtserere , e quando' alla fine di ciascun 
salmo facevano pausa , gli ufilciali spogHa- . 
vano Kahel , incominciando dall’ elmo , meur 
tre gli araldi d’ armi gridavano ad alla 
voce : 

— Ecco 1* elmo' del traditore e sleale 
Rafael. 

c Ecco la spada del traditore e sleale ea-^ 
Valiere ». 

E continuarono in tal guisa finché 1* Ara- 
bo non fu interamente spogliaìo : allora stac- 
cossi dal palo lo scudo , e il carnefice lo 
ruppe in tre pezzi con un martello appiedi 
dei palco. I dodici preti s'alzarono intuonan- 
do ad una voce uno dei più energici fra ì 
salmi di Davide 

' ^*) Salmo CVIÙ. Traduzione di M. MarCni. 
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c Seggetta colui al peccatore : e il dia- 
volo gli stia alla "destra. 

^ tf Quand^ egli è chiaiuato in> giudtzia , ne 
« esca GODdannaio : e 1’ orazione di lui divenli 
un peccalo. ^ 

' « I giorni di lui sieno pochi : e il suo mi- 
.sistero sia dato a un altro. 

< Divengano orfani i suol figliuoli.* e vedo- 
va la sua moglie. \ ' ' 

.al suoi figli errino va^bondi* ; e mOndi- 
. chino, e sieno discacciali dalle loro abitazioni 

a Le sue facoltà rintracci tutte T usurajo ; 
e sieno depredale dagli stranieri le sue fatiche. 
4 Non sia per lui chi l’ajuli, nè sia chi dei 
suoi pupilli abbia pietà. 

.al figliuoli di lui sieno sterniinati : in una 
generazionesola resii cancellalo il suo nome. 

. . • a Torni in memoria dinanzi a Dio 1* iniqui- 
tà dei suoi padri : e il peccato di sua madre 
nonsia cancellalo. . . ' 

« Sieno ( i loro peccali ) sempre damanti ai 
, Signore e sperisca dalla terra la memoria di 
loro : 

^ « P^erch’egli non è ricordalo di osare mi- 
^scricordia, 

a E ha perseguitato un povero ed un men- 
dico ,,e uno che avea il cuore addolorato per 
metterlo a morte 9. 

li cavaliere araba durante questa lùgubre 
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e spaventosa cerimonia scordando il mistjS' 
rìoso avvertimento, lottava contro nna feroce 
disperazione dh’ erasi indonnata di lui. La so- 
la morte poteva cancellare l’ ignominia ; pu- 
re quantunque brevi istanti gli rimanessero 
di vita , si rammaricava più non fissando i 
scintiUant» suoi sguardi sulla moUiludjne, ma 
sulla macchiata sua tunica , sull’ elmo infran- 
ta, e le armi spezzate. La dignità di guerriero 
trafiggeva di acerbe punture il cuore dello 
sciagurato. Però non erano compiute le tor- 
ture : i delitti di Rahel erano stati si enormi, 
che il gastigo doveva equiparare le offese. Al- 
lora un sergente d’armi s^avUnzò con un ba- 
cile pieno d’ acqua calda , e si dispose a ris- 
ponder al aire, di Mailloc , uno degli araldi. 

' ... Qual nome ha costili? ripetè Mailloc per 
tre volte. , , . 

' — Si chiama Rahel il terribile , rispose il 

sergente d’ armi, ed è un cavaliere venuto dar 
lontani paesi. 

— T’inganni , Folco , replicò Mailloc; co- 
lui che nominasti è un traditore sleale , che 
mentì la sua fede ì . 

Indi , per convincere il popolo si rivòlse 
verso 1* altro palco e richiese l’ opinione dei 
giudici. 

- — Per sentenza dei baroni e scudieri qui 
predenti, gridò Tournebu il più anziano fra i 
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logfslatori , fu’decrelafo che questo infame 
sleale c indegno del glorioso titolo .di cava- 
liere , é che i suoi misfaUì merìlarono la de- 
gradazione e la morte l a 
.Un prolungalo grido s’ alzòdalla folla che 
agi tossi cerne i rami dei. "pini nella foresta 
quando gli scuote 1 uragano. Allora il sergeh- 
ie rovesciò il bacile d'acqua calda sulla lesta 
di Rabel, che proruppe in una terribile e mir 
nacciosa imprecazione : i preti e i baroni sce^ 
sero dai palchi per indossare vestì e cappueci 
di lutto ) mentre Lionello di Beaufou dava 
braccio a Roberto per scendere la gradioala. 

Il carnefìcé , appoggiato sulla larga spada, 
aspettava con noncuranza la vittima: Reaufoa 
, e piegandosi air orecchio dei Duca, 
gli disse im tuono insinuante : 

— Avete obbliata la sorella del condaopa- 
io ? sarebbe un nuovo trionfo , se prima di 
consegnarlo al carnefice si potesse indagare 
dove ella sia nascosta. 


— Blichilde è bella , ed io 1* amo I rispose 
Roberto con un sospiro ; ma per tulle le deli- 
zie dell* amor suo non protrarrei d' un’ ora il 
^supplizio di. questo scellerato s. 

Dòpo un istante di riflessione , s’ avvicinò 
al palco , dal quale stavano per calare il reo 
col mezzo di corde , giusta la consuetudine 
ma Beaufou , che seguiva il Duca , fè c^nno 
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ai sergenti, che risparmiarono tale umiliazio- - 
ne a Rahèl. Questi, vedutili appressarsi, lan- 
ciò loro un*ocehiala fulminante , gridando : 

(c Venite voi per insultare al mio disonore, 
uomini spergiuri ? . , 

— Gli spergiuri si coprono la testa col tur- 
baolc , replicò Beaufou gravcnienlc ; ma por- 
gi orecchio alle parole- del mio signore che- 
tiene nella destra la tua vita o la tua morlel a 
£ sì trasse in disparte coi sergenti. 

' Io nulla voglio da te , o Roberto , disse 
1* Arabo , neppure la vita. 

' — Che facesti della giovanetta che dicevi 
tóa sorella? chiese il Duca con voce commos- 
sa : priva della tua assistenza , abbisogna di 
un protettore che la difenda , e la mantenga 
nel suo grado , 

L' Arabo a tale inchieda si rizzò della per- 
sona, simile alla canna piegata dal vento, cbe 
si raddrizza al cessare della bufera. 1 suoi a- 
cuti sguardi si resero immobili , animalo da 
un’ espressione ìndeGnibile lentamente, ri- 
spose in tuono feroce : 

— Dopo la mia morte , o Roberto di Nor- 
mandia , Deidza non avrà altri protettori ; e 
se io cadoprima che il sole sia tramontato duo 
volte dietro -la torre del tuo castello ,,il vele- 
no la manderà a raggiungere le belle Houris - 
dei gran Profeta. " . ' ^ ^ 
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' — XJo'mo implacabile! replicò Roberto di* 
sdegnoso, Je tue bravale non rai spaventano ,; 
nessun mezzo avrà per effettuare questo nuo^ 
vo deiilfò, perchè avanti che siano scorsi due 
giorni io avi'ò liberato dal carcere T angelo 
che tiranneggi , e cui contro ogni umana e 
divina legge imponesti il nome di sorella. — 
}>k> , il sangue del tigre non si mescola con 
quello della colomba. ' 

•- Eppure Riccardo ti era germano , disse 
Rahel con ispavenlevole sogghigno. 

Miserabile ! gridò Roberto minacciando- 
* lo v lo colmasti la misura ; ma , soggiunse 
dopo un istante* di silenzio , ti concederò an* 
cura un giorno di vita: palesa il ritiro ove 
languisce Rlichide , e 'forse non morrai. 

Io' saprò, morire, replicò T- Arabo’ con 
fermezza ; ma pensa eh*. ella purè morrà. 

~ — Ehl]^i]e , sì compia il voler tuo J. 

''<■ Roberto ciò detto rimase alquanto in silèn- 
zio còllo sguardo corrucciato, ih allo d’ alza- 
re la destra per dar 1* ordine al carnefice, sul 
quale la moltitudine fissa va^^ avidamente gli 
pcchi ; ma cangiò d’ avviso. 

' Riconducéle quest’ upmo nel suo carce- 
’ré , impose' volgendosi ai sergenti d^arnai me- 
rayigUati ; il palco però resti in piedi, fino a 
domani ,"pprchè io'noir faccio grazia d . ‘ 

• I sergenti ubbidirono, e' il Duca di Nòr- 


V 



mandia , appoggialo al braccio del sire di 
Beaufou , s^avviò alla chiesa, costernalo. In- 
alo , allpavcrsando la folla che urlando s a- 
gilava come un mare burrascoso per essere 
rimasta delusa del bramalo spellacolò del sup- 
plizio. ' 

Xill 

t 

1 due amlei. 

Avvi un vincolo che unisce i malvagi 
" < come i virtuosi. 

Db CnABnT. . , 

Il cavaliere arabo venne nuovamente rin- 
chiuso sotto le cupe volte che avevano rim- 
bombalo de’ suoi gemili e delle sue impreca- 
zioni. Ora però che il tribunale suprerno lo 
aveva colpito con una sentenza di morie, ora 
eh’ era sialo avvilito , noialedello , dichiaralo 
infame, Rahel non aveva dirillo a veruno del' 
privilegi dell* uomo libero ; quindi i sergenti 
prima di uscire dalla prigione lo cajricnrono 
di catene. 

Egli s* assise sul masso fatale , volgendo 
furibondo gli occhi alle muraglie ; gli slro- 
menli di tortura che da esse pendevano ac- 
crebbero la sua agitazione, e, la sfogò ip tron-‘ 
che esclamazioni , in sordi ruggiti > impp- 
Rob. vol. I. • Il 
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tenti rainaccié. Spinto poscia da quell’ amoire 
instili li vo per la vita che sì fa sentire con for- 
za anche nell* ora estrema negli animi dolati 
d energia , si alzò , e con passi barcollanti 

si diresse' verso la porta del carcere. 

La ruggine aveva corroso il ferro del chia-* 
♦vislello in quell* umido sotterraneo a livello 
delle sorgenti d’ acqua; V Arabo se ne accor- 
se con giubilo , è sollevando le mani cariche 
di pesanti catene , le lasciò ricadere di peso 
sul chiavistello. Quella massa di ferro piom- 
bando sovr* altro ferro , risuonò sotto le vol- 
te come il cozzo di due armature , e 1’ eco ne 
propagò in lontananza il rumore. Rahel atter- 
rito si fermò riraanendoper alcuni minuli col- 
Y orecchio leso contro la porla ; e trattenendo 
il fiato senza dar segno di vita , come quegli 
scellerati che nel raoraenìo in cui'slanno per 
colpire la loro vittima , col tumulto neirani- 
hió sentono fuggirsi di mano Tarme omicida 
se un soffio , un vago lontano rumore loro 
giunge alTudito. Tentò nuòvamente di solle- . 
vare le sbarre del chiavistello; ma la vetustà 
non era tale che potesse riuscirvi , indebolito 
di forze com’egli era; laonde scoraggiato gel- 
lossìa terra prorompendo in disperali lamenti. 

— Flagellalo 1 degradalo I gridava ; fla- 
gelktd con onta dà’ Cristiani ! a<vCr veduto 
la più abbietta plebaglia sorridere alle inau- 
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dite mie miserie, e straziarmi l’ udito con 
infami schiamazzi 1 Doppia ignominia t dop» 
pio' supplizio I oh l è una macchia perpetua 
che nè il fuoco né il sangue potranno mai 
cancellare. Se fossi ancora libero, se i miei 
piedi calpestassero il Iqro suolo, ed avessi v 
la mano abbastanza forte per imbrandire 
la mia spada , io potrei ancora lavare raf- 
fronto ; ma solo , nel fondo di questa tom- 
ba ,, incatenato còme uno schiavo, sénz’ar- 
rai, indebolito dalle ferite, traditola coloro ^ 
che dovevano assistermi , più non mi resta 
che morire l J 

Tacque , e fissò cupidamente gli occhi 
sulla posta , parendogli udire un remore di 
paesi fuori del carcere, ma tosto i suoi pen- 
sieri ripigliarono 1* ordinario corso', e gridò 
coi denti stretti : ^ 

■ ' — Che cosa non ardirono questi Cristia- 
ni ? lè impure loro mani hanno toccato il 
mio viso , e Ja mia barba cadde' sotto le 
loro forbici : essi appellarono cane il figlio 
d’ un Emiro , il più zelante de* tuoi creden- ' 

'ti , o Maometto 1 non abbandonarmi anco* ' 
ra ; o sublime profeta I rivolgi a me gl’i- 
nelFabili tuoi sguardi , e fa eh’ io fugga a* 
miei persecutori. Io sarò la . tua spada san- 
guinosa , ojprpfelal io sarò la tua folgore 
trémenda l Tutto piegherà sotto i mjei col- 
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pi , come la foglia della palma lacera dal 
vento del deserto , come i giunchi spezzali 
dalla tigre nel’ suo corso saltellante, to li 
recherò il sangue di )[juesto Roberto in una 
coppa d* Oro j e te lo offrirò ^ in sacrificio 
con religióso silenzio nel tempio a le con* 
sagralo nella Mecca. La umiliazione tripli- 
cherà le mie forze aizzando la vendetta, o 

Maometto 1 Maometto 1 j . ri- 

Rahel ,, trascinato da uno spirito effrenalo 
di fanatismo , balzò in piedi quasi fosse 
pronto a compiere la missione da lui invo- 
cala ; ma il fragore delle catene, e lo spa- 
'simo prodotto dalle medesime, lo richiama- 
rono a tulle le angoscio del suo stato. 

Egli percorse il suo carcere in preda a 
disperala frenesia, ruggendo come una bel- 
va, battendo col piede T umido ter i eco 
scuotendo le catene con imprecazioni orren- 
de , e sostando di, quando in q^uando gri- 
dava con ansia di sangue.. 

— Miserabile Beaufou ! infame spergiu- 
ro I » 

Frattanto che il prigioniero rodeva il suo 
freno con impotente rabbia , nuovi avvepi- 
menli avevano vieppiù peggiorala la CQudi- 
>zìone di lui. ’ ' 

Roberto il Magnifico , amante, di Umdza, 
pose in opera ogni mezzo per iscoprire il 
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riiiro in cui il fratello ' 1* aveva' nascos la. 
i^euza lanciar travedere grand’ialeresse, in- 
terrogò Guglielmo Talvas, e il vecchio conto 
di Bellesme ; ma Kaliei aveva operato con 
troppa finezza perchè i due guerrieri aves- , 
sero il menomo indizio de’ suoi piani; quindi 
lo scoraggiamento solteutrò nel principe al- 
le speranze inspirategli dall* amor suo. 

Pareva che 1* ingrato Roberto avesse scor- 
data Arietta la bella Falesiana che lo re- ^ 
se padre d*un fanciullo la cui gloria do- , 
veva essere un giorno tanto grande l Molti 
de’ suoi più fidi servi da lui inviali in trac- 
cia di Deidza , erano reduci senz’aver nulla . 
scoperto. Un solo mancava , ma Roberto 
pensando allo scarso' talento di quello scu- 
diere , s’ avvide che ormai lutto sarebbe inu- 
tile , e con enèrgica risoluzione fece avver- 
tire i suoi baroni che si trovassero pronti 
riiidomaui mattina a partir seco per Rouen, 
città destinala per la i^iunione delle truppe 
che dovevano muovere alla guerra di Fian- 
, dra. 

Il palco sorgeva tuttora sullà pubblica . 
piazza , e gli spettatori attendevano bon im- 
pazienza la vittima ^ essendo ormai il secon- - 
do giorno dopo la cerimouia della degra- 
dazione. Ma Roberto aveva minore impazien- 
za del suo popolò, che la vita di Kahel erngli 
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un peso InsoITribile che avrebbe spezzato con 
giojà se le ultime minaccie delK Arabo non 
. gli fossero suonate di continuo all’orecchro, 
turbandolo perfino durante il sonno. 

^.Riscosso finalmente dal suo fantasticare ^ 

- V rimprovero a , se 'medesimo la tenerezza per 
Beidza, e scacciando ogni umano pensamento 
' dallo spirito, fece richiamare a se Marmion, 
Beaufou , e il monaco Gregorio. 

— Signori cavalieri, disse loro, noi slia- 
mo per intraprendere un lungo e pericolo- 
so viaggio , poiché Baldovino di Fiandra è 
belisi fellone, ma altrettanto valoroso. Ma 
chi fino ad oggi può vantarsi d’ aver soste- 
nuto lo scontro della cavalleria normanna? 
chi può rinfacciare . a *uoi una sconfitta? I 
nostri annali sono pieni di vittorie , senza 
alcun rovèscio , e Iddio ci farà di nuovo 
trionfare, che nobile e sàuta*è la causa che 
imprendiamo a difendere. Però ogni savio 
principe uscendo da’ proprj Siati deve guar- 
darsi dal lasciar indietro un nemico. Un me- 
schino verme corrompe presto ì più squisiti' 
fruiti ; diffidiamone perchè il nostro^ nenai- 
co , gode ancora 1* impunità. , ' 

— Il nostro grazioso signore intende par- 
lare per certo di quel miscredente Pagano! 
disse Gregorio facendosi un segno di croce. ' 
— Si } padre ; e se lo slimale necessàrio , 
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offritegli sera ì conforti della nostra 

divina reltgiópè ^ imperocché doinallioa due 
ore dopo il levar dei sole egli morrà. 

— S’ adempisca la volontà del priucipe^ 
disse Marmion. 

— E la nostra I aggiunse Beaufou in vìa. 
di comenio. Sarei curioso di vedere questa 
furbo attaccalo all* asta della bilancia che 
sospende la giustizia. Non la prepareremo 
assai alta affinchè ii suo Profeta abbia un 
più breve cammino da- fare per venire a 
cercarlo , e perchè' non s^ammacchi i divi- 
ni piedi toccando gli aguzzi sassi della nostra 
cara città dì Falesia. <- 

~ — Io vi lascio la cura dei preparativi , 
signori cavalieri -, disse Roberto cou vo^' 
ce alterala ; ora andate , che vicina' è Torà 
del riposo. ^ . 

— i Vostra Grazia aveva fatto parola dì 
un’indomita cavalla , replicò Beaufou ; 1’ è- 
breo Nazias ne ha una di tutto pelo; in due 
slanci porterebbe il corpo e 1’ anima dèi 
Pagano fra le nuvole. E d* uopo andar ia 
cerca di Nazias ? * ' 

— L’esecutore basterà, rfeplicò Roberto^ 
con severità : nessuno è crudele quanto uh 
vigliacco I , soggiunse mentre Beaufou s’ al- : 
lontanava cogli altri. \ ; 

Appena fu solo, s* udì' il galoppò d* lin 
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cavallo che giungeva al ponte lèvafojo; al- 
zossi nn romore di voci , e lo scudiere tar- 
divo , sul quale Roherlo più non cóulava , 
enVrò con occhio raggiante , e lieto in viso, 
nella sala ove il Duca riposava. 

' — Che v’ ha di nuovo , Rog ? chiese Ro- 

berto balzando in piedi ; su parla , per 
Dio l parla I Sei lento ad aprir la bocca co- 
me un Bretone a snudare la spada. 

-r- Perdono, nno nobile e possente signo- 
re , rispose lo scudiere alquanto confuso dal- 
r enfasi del Duca. 

— Tu mi fai morire co* tuoi titoli, gridò 
i) focoso Roberto ; il tuo viaggio , disgra- 
^iaio 1 che facesti ? 

— Monsignore .... mio nobile padrone 
io ho delle buone nuove — 1* ho trovala 1 
/ — Tu r hai trovata , Rog? ah ! sei un 
buon servitore : e dove è dessa ? 

— Cioè , mio principe, io non l*ho pre- 
cisamente trovata >. 

L* aggrottare de* sopraccigli dj Roberto 
spaventò il povero Rog, il quale impallidì, 
e balbettò ancora più dando conto dei suo 
> messaggio, ' 

— ! lo incontrai Una donna,..., cioè forse 
, .non era precisamente una donna .... no'. 
Vòstra Grazia ne sarà cpnviùto al pari di 
ine : eia un’ Ebrea : ma v* ha una storia 
ch’ij» vi racconterò. 
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— Disgraziato T igridò il Duca con ìmpa- ' 
zlenza: tu mi metti alla vtorlura : iu via fi* ' ^ 

nisci I . ' '* X 

Mi perdoni Vostra Grazia j disse lo 
scudiere gettandosi in ginocchio ^ degnatevi 
serbare la tostila collera pei signori che vi 
sono avvezzi , ma io sento giacile la lingua 
mi si agghiaccia di paura solameli al ve- 
dere gli occhi che fate. 

— Rassicurali, Rog , io amo T affezione 
che hai per me, replicò il Duca con bon- 
tà, avvedendosi che persaperèil risullamen- 
lo era d’uopo ricorrere alla dolcezza, e di- 
gerire la lunga oarrazioiié dello scudiere • ' 

io l’ ascolto. ' ' . 

— Immaginale , mìo. principe, che rilor- ' 
nando dal casleltp di Garonges mi saltò l’e- 
stro di voltare il cavallo alla volta di AIan> ^ 
zone , e me’ ne trovai bene , come 'Vostra 
Grazia sta per udire. Aveva corso inutil- 
mente tutto il paese, e desolato io- mi di- 
sponeva a ritornare presso Vostra Signorìa, 
allorquando incontrai sulla! «strada lUaeslra 
del vecchio borgo un amico mio , Claudio 
Rebuslel , figlio di Geronimo Rebustel, vai- ■ 
vassore da molli sècoli del sìrè di Nonanl. 

Ora quando gli amici si ritrovano,' mio prin- 
cipe , bisogna bevere insieme: è il meno che 
possano fare , e naluralirrcnlc enlrarhmo in ' 
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un^sterlà. Eravi ili qudroslcria una vecchia 
donna che cianciava come una' gazza colla' 
. padrona. Senza dubbio i vapori del pimenlo 
da esse tracannalo le pungevano cosi viva* 

: xnenle la lingua, che^ io mi apparecchiava a 

dire alla comare che ci lasciasse un poco 
) quieti, quando il discorso cadde sopra uh 
‘ argomento che mi fece aprire tuUaddue le 
orecchie. - ' 

' — Per la spada di Rollane I gridò Ro- 
berto non polendo più a lungo frenare l’ iin*: 
pazienza spicciali , Rog , e dimnài in una 
sola parola hai tu veduta la giovane ? 

— • Ecco , mio principe ,^ ripigliò l’ impla- 
cabile narratore ; la vecchia era ebrea , e 
raccontava alla comare che durante Tasse- 
dio d^Alanzone un cavaliere pagano Tave- 
va fatta soffrire di molto dandole a custo- 
. dire due giovanette belle come angeli, tin a 
delle 'quali era la sorella di lui.. 

— Sua sorella ! sua sorella ! esclamò giu- 
> livo Roberto , è dessa , Ròg , è dessa. 

- — Aspettate un poco eh’ io finisca , mio 
principe, disse tranquillamente Rog. L’Ebrea 
che ha la pelle rugosa e gialla come un po- 
mo secco, aggiungeva che il cavaliere pa- 
gano ritornerebbe fra un anno a cercare le 
' due giovanette; ma siccome ella ha saputo 
dagli araldi dWme che stava per èssere decar 
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pitalo , )a màledeUa strega slioi^ convenienic 
di cacciar fuori di ;casa le due sorelle, pèrche 
altrimenli’ morrebbe di fame, mio principe 
di seie no certo , perchè aveva già vuotato - 
Da brocca di pimento. 

— Dio miol chi sa dove sono esse a questa 
oj*a I gridò disperalo Roberto. 

— Tranquillatevi , mio prìncipe , rispose 

10 scudiero con luila pace ; 1’ ebrea Rebecca , 
come la chiamava K ostessa , non le discaccc- 
rà se non dopo il supplizio del cavaliere mnlc< 
detto, del Belzebù incarnato. -Ecco quanto el- 
la disse : allora io pagai 1’ ippocrassò,abbrar- 
ci()i il mio cotnpare Reb'uslei , misi al galoppo 

11 cavallo , ed eccomi qui. 

— Tu sei un bravo e fedele servitore , o' 
Rog , disse il Duca di Normandia con dolco 
soddisfazione; meriti una ricompensa , ed io 
ti nomino mio scudiere subalterno di corpo, e 
li regalo questi venti bisanli d’ argento. Via , 
non porti in ginocchio : sta bene; ma non ab 
lontanarti, perche domani in’ accompagnerai 
ad Alanzone, ' , 

Olà l gridò Roberto dopo uh j’slanle di 
riflessione. 

Due scudieri accorsero alla chiamata. 

-r Gli araldi d' arme pubblichino a snono 
di tromba per le piazze, le contrade ei crocic- . 
chi della nostra città di Falesia , che domaui 


Digilized by Google 



I 



vn* óra dopo il levar del sole il traditore e de- 
grada lo Kahel avrà troncata la testa pcjr ma* 
no del carnefice s. • ^ 

Dato quest* ordine , Roberto di Nonnandia 
■ lisci dalla sala» e s*avviò in una piccola canae- 
ra' a volta , Ove stava la giovane Arietta. Sor- 
rideva questa a suo figlio, quando egli entrò: 
senza profFerir parola avvicinossi alla culla , 
cd esaminò lungamente il bambino j una la- 
grima gli gonfiò la pupilla e mormorò con vo- 
ce quasi inintelligibile : ' 

— Povero bastardo , perche non sórlisti tu 
i natali da una madre nobile 

E coir occhio fisso a terra , a lenfi passi e 
meditabondo, ritornò della sua stanza per co- 
ricarsi , lasciando Arietta costernata dalla sua 
strana visita. ' 

Mentregli araldi spargono l’avviso del sup- 
plizio fra la popolazione di Falesia, noi ricon- 
^ durremo i nostri lettori nel sotterraneo ovo 
giace il prigioniero. 

, ‘ Le torture morali da lui sofferte , e le fa- 
tiche non gli permisero di passare le ore co- 
me avrebhe bramato ; riconosciuto che ebbe 
impossibile la fuga , si ricoricò sulla stuoj.'i 
senza ^ mormorare un’ imprecazione , senza 
raandaré un gemito od un sospiro. A poco a 
poco il suo respirare si fece pesante, lasciò 
sfuggire qualche lamento prolungalo ; pòscia 
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il lugubre sìlenxio del soiiertaneo non fa più - 
inlerrolld. — L* Arabo crasi addormentato. 

E i! sonno ài dolce cosa- , é si identica alla 
umana natura, che l'uomo vi si abbandona an- 
che quando il corso della sua vita sta per es- 
sere interrotto da una circostanza straordina- 
ria. La veglia d' no suicidio , allorché il 
mondo gliela Schierato dinanzi alla mente , e 
r avvenire tuttora è in poter suo , perchè un 
caso propizio può cangiar d' ud tratto il suo 
tristo destino , quand' uno è pieno di poesia 
o di vitalità, uè la legge il 'minaccia colia sua 
spada, quando tanti oggetti dóvrebbcro strop- 
par T uomo'all’apatia che lo spinge alla tom- ' 
ha , Tuòmo pur dormo', perchè il sonno è 
conforto dolcissimo ai tribolali f*). ' ' 

'Ma il sonno dell’ Arabo non somigliava 
qUellò;del giovane che slà per uccidersi d' a- 
more ,o disgustalo della vita o dalla miseria: 
era un sonno conturbato da sanguinose visio- 
ni , da orribili scene , da inaudite .vendette. ; 
Tuile le passioni gli si ahernavano sulla fìso- 
nomla; Stringeva i pugni , e nella convulsa 
agiiiw^nescrollava con violenza le sue catene.' 

Trascorreva la notte; ancora poche ore e 
quel giovane nella pienezza dell* età sarebbe 

(*) Cai* le sommcil est le ciel des àraes afllgécs 
C-jsi U lesto con gonlia frase. ( Il Trail, ) 
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cancellalo dal numero dei vivepli. D’itnprov- 
' ,vìso un debole e lontano romore turbò quelle 
silenziose vólte;un lènto muover di'passì rim- 
bombò sul terreno., e il fracasso, aumentava - 
si traverso V aere quelo. fra le ampie arcate. 

- Coloro elle vigilarono le catacombe e - i pro- 
fondi sepolcri , sanno quanto il terreno sia • 
sonoro durante la notte; all’ epoca delle per- 
secuzioni un sospiro appena sensibile svelava 
ài Romani gl’ infelici Fedeli , e faceva scor- 

* rère flutti di sangue. 

^ Presto un fievole bagliore raggiò sulle an- 
nerile muraglie rimpetlo alia scala ; il romo- 
re Rei p^ssi facevasi più vicino;ma certamea- 

' te le precauzioni si raddoppiavano perchè Te- - 
co ripeteva appena un fremito vago e non 
prolungato. Un uomo si avanzava ver la,pri- 
gioneHenendo in mano una- debole torcia , c 

- nell’ altra due spade ed un pugnale . Aveva 
indosso una lunga veste bianca , alla foggia 
de* monaci , ed ùn ampio cappucció' abbassa- 
to sul viso. Al vederlo in quella semioscurità 
camminare a passo grave e misuralo , sareb- 
besi credulo una di quelle funebri apparizio- 

. ni , uno di que* poetici fantasmi di cui tanto 
favellano le tradizioni nelle età premordìali 
delle genti. Perveune dinanzi alla porla del 
carcere in cui riposava Kàhel : più volle girò’ 
gii occhi verso la scala che metteva alla Tor- 
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t«zza , accostò T oreccliio al. suolo ^ indi rialr - 
zandosi aprì senza titubare la porla. 

L'Arabo crasi messo a sedere -aggravalo 
da un sogno oppriraenle; gli occhi, semia- 
perti, erano vitrei; là bocca, contraila, 
raormoVava confuse parole , e quando T uo- 
mo veslito di bianco lo chiamò per nome, 
Kahel pronunziò dìslintamenle la parola 
Maometto.'' 

— Maometto I ripetè con terrore , -affis- 
sando gli sguardi sul misterioso visitatore ; 
è r ombra tua che viene a visilare.ua in- 
felice nelle tenebre t Or ora fo t* implorava 
nella mia àngosma ; vieni tu a spezzare i 
miei ferri , ad armarmi del tuo brando? 

— Su , Rahel , .risvegliali , se non vuoi 
cbe il diavolo s* impicci de' fatti tuoi; su', 
presto. . . > 

r— Ghi sei tu dunque? disse l’ Arabo a1- ' 
Zandosi. 

— Hai tu già dimenticala là voce cheli 
parlò sul palco , o liahel ? rispose il mi - 
sierioso personaggio , e rialzò il cappuccio 
che gli copriva la faccia. ' 

— Lionello di Beaufou l gridò 1’ Arabo, 
minaccioso. 

— Non minacce , o Saracino , e soprai- ' 
-tulio modera la voce, rispose il sire di Beàu- -, 
fou ; la tua vita. pende da un filo > ed ip 
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coDEeotìrei pìattosto di non bcvere mal più, 
che di vedere la lua lesta conficcata sulla 
lancia, della giustizia. ' 

— Cristiano traditore! esclamò con cupa 
rabbia il prigioniero. Tu fosti che hai spinto 
Roberto a tormentarmi ignominiosamente , 
che parlasti sempre in favore del mio ne* 
mico, avvelenando la piaga come un im> 
puro rettile. Io fui flagellato , degradalo. 
' — Ma tutto ciò non uccide , o K.ahel , 
riprese Beaufou coll* usata noncuranza ; fin- 
tanto che il carnefice non viene ad esami- 
nare le vene del collo , gli uomini pari tuoi 
hanno torto di lagnarsi, lo ho dovuto accusar- 
ti e infingermi il tuo più crudele nemico, 
affinchè se riesce a farti' fuggire , Roberto 
sospetti di sè' stesso piuttosto che di me. 
Dovevi quindi subire la degradazione , e 
ringrazia Maométto di una sì dura prova , 
perciocché dessa li salva. 

Degradalo dai Cristiani!' ripeteva l’A- 
rabìo. • j ’ 

— Ragione 'di più , mio bel Saratino : 
considera eh* essi. non erano degni di toc- 
care il tuo corpo e la tua barba, e dimen- 
tica le loro violenze j tu già non sei Oa ca- 
valiere cristiano. ' 

■ — Oh come mi vendicherò, Beaufou ! 

— ^ Non Tacciamo progetti', amico; questi 
» 

\ » ... ' . 
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soUerranei sono difficili a varcarsi , e tu,... 
devi . morire allo spuntare del sole. 

— Or dunque che vieni' lu a fare cort * 
questo slràno Iravesliraenlo ? . 

' — Vengo a tentar di' salvarli; ma ascol- 
ta , non odi tu romore » ? soggiunse a bas- 
sa voce. 

Lionello di Beàufou , col terrore nell’a» 
nimo , si curvò appoggiando T orecchio al 
'suolo , respirando appena , e fiutando faria, 
mentre il feroce Arabo che intravedeva un 
barlume di speranza , tremava egli pure , 
air idea che forse giungevano i suoi carne- 
fici per condurlo a morte. Una forte scossa 
aveva risuonalo sotto le vòlte del 'Sotterra- 
neo , Svegliando un gran terrore in que* 
due uomini. - 

11 sire di Beaufou e R^hel , di carattere 
tanto diversi , formavano , se lice dirlo , 
una sola persona, perchè la cupidigia e la 
vendetta gli aveva riuniti con una specie 
d* amicizia , 1’ uno per vendicarsi di Rober-’ 
lo , f altro per soddisfare un’insaziabile ava- 
lizlh. L’Àrabo -appena giunto in Francia 
aveva indovinalo Beaufou , e riiiscl a forza 
d oro a guadagnarlo ; ma Lionello non era . 
nè abbastanza valoroso ,, nè tanto induràio 
Del delitto per assassinare Roberto , /anzi 
aveva più volle mandali a vuoto i tcnlalìvi 
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ileiraltro. La loro relazione era ignorata da 
tulli, nè mai si seppe chi fosse liahel prì- 
• ina dei giorno in cui venne giudicato net- 
r assemblea dei baroni. 

Lionellp operava in lai guisa lusingandosi 
di oìtenOre donativi dal Duca di Norman* 
dia: non fu delusa la sua aspettazione; ma 
troppo scarsa, gli parve la ricompensa. Co> 
desto miserabile , in cui ^Roberto poneva 
tanta fiducia , nutriva in segreto pensieri 
di morie contro il suo principe* Spinse egli 
r ambizione Cno''a volere in signoria la città 
di Lisieux ma avendo il Duca ricusalo di 
accordargliela , tentò ottenere alcune for- 
iere -sui confini , per fregiarsi del pomposo 
titolò òji ìifàrckialts , o conte dèlie Marche ; 
Roberto però conoscendo la sua vigliacche- 
ria ; ricusò sempre , addolcendo nondimeno 
^ il rifiuto con splèndidi doni. Da ciò nacque 
un odio radicato e terribile cbe accrescevasi 
' In mezzo a simulate proteste d’attaccamento, 
coir astuzia inaudita d* uo cortigiano sì dis- 
simulato , che perfino la sua avarizia era un 
mistero. Più tardi , Roberto in una di^us- 
' siòne lo trattò da vile in presenza de^iù 
possenti baroni nòrmanni , e ciò accumulò 
odio ad odio : 1* oro e gli infami progetti 
di^Kahel finirono di spingerlo sulla via dei- 
tradimenti; ma la viltà gliera continuamenìe 
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-dV ostacolo.' Lionello era ou genio malefico, 
'ma allora soltanto 'che certa fosse l’ impu* ' 
mia. j 

La' società di que'due furfanti era un ter- 
ribile flagello in, quei giorni di religiose di- 
scordie ; r uno e r altro , si dominarauo a 
vicenda, perchè si temevano; e il predo- 
minio del cavaliere arabo poteva, condurre 
a conseguenze tristissime. Dopo alcuni iui> 
nuli di silenziosa costernazione, Beaufou 
rialzossi , e volse la parola al compagno. 

— Il remore che adimmo proviene certa- 
mente da uno scrosciò nella volta; manca- 
no due' ore allo spuntare del sole, e allo- 
ra Verranno i custodi; ascoltami dunque con 
attenzione , o Kahel se t* è cara la vita. . 
— M’ è cara perchè aspiro a vendicarmi.' ' 
— Sia’, disse Beaufou ; noi batteremo la 
stessa via servendoci di mezzi diversi. Tu 
colie •minaccie , la violenza , il ferro ^d li 
fuoco; io coll’ astuzia la gioja, i conviti. 
Scommetto un bai.ie di vino greco di arri- 
vare io prima alla meta>. Accetti tu la scom- 
messa , Kahel ? ‘ 

— No ; tu non scommetti mai che a gua- 
dagno certo p ma giacché lo puoi , fammi 
uscire al più presto di qui. 

— Io Operò da uomo di spirito ; ma ve- 
niamo a noi, È d’uopo che tu abbaudodi 
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la Normapdia , rinunziando alla venderla fi- 
no a giorni migliori. Ritorna nel pa«se de| 
tuoi padri, e riedi con una parie de tuoi 
tesori. Se vuoi uscire vincitore dalla lotta, 
devi spandere 1 * oro a profusione per cor- 
rompere' i servitori di Roberto, 

— Avaro ! sciamò l’Arabo fissando Beau-^ 
fou' con isprczz^nle sguardo , non ti vergo- 
gni di parlare in tal guisa ad un prigioniero 
'spoglialo , ad un soldato che perdette fino 
la sua spada ? 

-— Io mai noia seppi che sia la vergogna, 
mio valoroso Pagano, replicò Beau fou senza 
scomporsi mfenòmamente ; li ripeto che vi 
vuole dell’oro, o rinunziare' a lutto. 

— Ebbene , ne troverò 5 e tu succunabe- 
j*ai sollo'il peso d’ esso ; ma in nome del- 
1’ Onnipotente , spezza i miei ferri e rido- 
nami la libertà, < - 

— Ua'moraentò, signpr Saracino ; an- 
diaòaò' bel' bello , che due ore ci rinaan* 
gono. * 1 , ' 

Il rumore già inteso si rinnovò , e più 
fòrte di prima ; i due guerrieri credettero 
udire una porla stridere sui cardini/ e l’A- 
rabo 'provava un’angoscia inesprimibile, vi- 
cino a perire \vHtima della' cupidigia di co- 
lui che sólo poteva salvarlo. 

-r* In nome di Dio 1 BeàufoU', Esclamò 

' ' ■’>' ‘ ^ I ■ 

. . , / > 
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egli con un* urnHlà insueUi prima d* allora 9 
in nome ideila tua Fede, fa cessare, le ipie 
torture", e rendimi la libertà : io soUoscri- 
terò a tutte le condizioni che tu mi imporrai. 

Non ascolto più nulla, disse Beaufou 

avanzandosi sulla porla del carcere; d*onde 
mai provengono, questi roraori ? s 
. Così dicendo avvicinossi all* Arabo , e gli 
tolse d* addosso, una parte dei ferri. . 

— Tu m’hai promessa la sovranità d* uu 
Émiro , se acconsentiva a seguirli in Asia, 
gli disse, Beaufou aprendo i naaniclietli* Sep- 
pi dai pellegrini che tu sei j^lenlissmo *, or 
dimmi , se , io venissi in Oriente a recla- 
inere il prezzo del servigio che in oggi ti 
rendo , sarai fedele al tuo giuramento ? 

— Sì ,, Beaufou , tu sarai Emiro. 

— Or bene , giuralo per il corpo di Maò- 
1, ietto, e per il temuto versetto del Corano it. 

L’Arabo titubò , e 1 * occhio suo scintilla- 
va affissando Beaufou; ma dopo un istante, 
incrociate le mani sul petto , gridò ; 

la nome del gran . profeta , icr giuro 
d* adempire le condizioni che il Cristiano 
m* ha imposte- 

— Tu sei libero , Rahel , ripigliò Beau- 
fou^; or prendi questa spada, questo pu- 
gnale ,' seguimi 5 , 

Ambidoe mossero sUensiosi sotto le ar cale 
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della via tenata da Beaufou nel venire. )! 
desiderio di vivere ,fa génnogliare la pru- 
denza negli animi più esaltati e più impru-; 
denti ; perciò^ il focoso cavaliere arabo>^ò- 
derò la impazienza che lo rodeva con mira- 
bile ' rassegnazione ; regolava il passo die- 
tro quello del suo conduttoré^ il quale a 
misura eh* avanzavano raddoppiava di len- 
tezza e di precauzioni. — Alfine il soffio 
d* un vento freddo annunziò che stavano per 
uscire dal sotterraneo , oltre il quale trove- 
tebbero coll* aere puro la libertà. 

Giunsero alla porta rafTprzata da grosse 
sbarre di ferro , e Rahel travide l'azzurro 
risplendente del cielo dì miriadi di stelle; 
la viva sua fantasia gli figurò un altro mon- 
do , un’ altra esistenza diversa da quella per- 
corsa , e già stava per lanciarsi ali-aperto 
. prima dì Beaufou , quando il misterioso re- 
more si fece udire per la terza volta, e lo 
trattenne. ^ 

Erano i cancelli di ferro aperti che il ven- 
to notturno sbatteva con forza 1* un contro 
f* altro. Svanì ogni timore nei due guerrie- 
ri , e Beaufou , invitando Kahel a seguir- 
lo , entrò, per uno sportello vicino ai sot- 
terranei. Allora s’ abbassò un ponte - leva- 
toio, che ambidue varcarono^ rapidamente , 
è quello si v rialzò tosto per ma no. d’ un a- 
gente nascosto di Lionello. ' 
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ir sire di Béaufou guidò T Arabo traverso 
la palude a mezzodì della fortezza, temeodo 
essere storto dal soldato di guardia sulla' 
torre , e paventaDdo udire ad ogni istante 
il grido d’ allarme. — Ma le tenebre favo- 
rirono la lora fuga , e dopo aver cammi- 
nato un 'quarto d*ora traverso le acque, i 
salci e i canneti, pervennero in cima della 
collina. La strada d’ Argentano costeggiava' • 
un piccolo bosco e vaste lande sparse di 
roccie. Le percorsero con'gran rapidità' fin- 
che il nitrito d’ un cavallo avvertì Beailfou 
che erano giunti alla meta. 

Un aitissimo abete projcllava lontano le 
masse dell* ombra suà che spidcava fra le 
ombre sottili degli arboscelli ; nel luogo più' 
oscuro slava un guerriero tenendo per I4 
briglia il bel corsiere del cavaliere arabo, 
che Beaufou era riuscito a conservargli me- 
diante lo sborso di alcuni bisanti. Colà per-' 
venuti , Lionello fermando ad un tratto il 
compagno,, gli disse: 

-- Raliel , io deggio lasciarli : 1’ ora del 
pericolo è passata , libero il cammino , e tu ' 
puoi guadagnare la spiaggia del mare pri- ' 
ma che il sole spunti' due volle ; ecco il tuo 
cavallo. 

— Tu mi rendi un doppio servigio, ri- 
spose Kahel , ma un terzo in’ è necessario: 
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il vecchio Bellesme mi spogliò crudelmente, . 
ne so quanto sarà lunga la strada che mi 
resta a percorrere ; fa d’ uopo quindi che 
lu mi restituisca i cinquecento oboli d’oro 
che Roberto ti donò. 

— Ne ho già disposto, sir cavaliere, re- 
plicò Beaufou con una bruita smorfia, nel- 
la quale tutta appariva 1’ avarizia sua; li è 
forza ricorrere ad altri.' 

^ 7 — Ad altri? e dimentichi tu che lamia 

testa è destinala al carnefice, ch’io non pos- 
so mostrarmi di giorno senz’incorrere mille 
pericoli ? 

— Che vuoi , mio povero Saracino? disse 
Beaufou in tuono compunto ; tu non ignori 
come la fortuna mi sia sempre stata avver- 
sa ; una truppa di creditori mi tiene di vi- 
sta , come un nugolo di corvi sente il feto- 
re dell’ asino morto , e posso sottrarre alla 
loro cupidigia solamente il vino , perchè 
tale mercanzia la disputerei perfino al Dia- 
volo. Or vedi dunque d’ accontentarli d’un 
^ otre o due di vino del Rossiglione , che 
provengono da un bravo signore cristiano s. 

Il settario di Maometto mormorò sotto- 
voce un imprecazione che Beaufou non po- 
tè comprendere. Trecento anni dopo Ih mor- 
te del Profeta , il versetto del Corano che 
ingiunge. la temperanza era sacro al pari 
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di quello che impone il dovere^'della con- 
quisla : oggidì 1* Arabo avrebbe accetlato il 
^vino , bevendolo se non gli riuscirà di ven- 
derlo. . , * 

La più raiSoaUi civiltà come la più rozza 
barbarie fiaccano le credenze dei popoli at- 
traverso il corso dei secoli. In oggi le fal- 
se religioni languiscono , e la filosofia dile- 
gua le superstizioni. 

M' ascolta^ Kabel , disse Beaufou dopo 
un istantaneo silenzio , qualli*o succhi con - 
tenenti duemila oboli non si vuotano come 
una coppa di vino d’Ungheria; non te lie 
tolsero che mille : che facesti del rima- 

A ^ » y 

nente r • ‘ v 

— Li regalai all’ Ebrea d’Alanzone. 

— All’Ebrea d’Alànzone? domandò Beau- 
fou in alto curioso ; or bene va a ripigliarli 
da quella maledetta , perché un’ELrea pet* 
Dof guerrieri ò una nuserabiie, e ne faccio 
minor conto che d’un bicchiere di sidro. 

Ma qual motivo t’ indusse a regalare una 
somma si esorbitante alla Na^rena ? 
f — Fu per pagare >1 mìo giaco nuovo ed 
un debito , rispose l’ Arabo imbarazzato e 
già pentito delia sua lieve indiscrezione. 
Però io non riprendo mai ciò ch&ho'do- < 
nato.^ - ‘ ^ ‘ < 

— In tal caso , mio prode Saraceno, nou 
Bob. vol. I. ' ' n - 
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mi resta che ua consiglio a darti : tu co- 
nosci r assioma dei baroni : il contadino e 
il mercante lavorano per noi l cavane dun- 
que partito ; la strada è lunga da qui a Di- 
ve , e la spada in mano .tua varrà un mo- 
netario d^ucale. * ^ 

— Ben obbligato , Beaufou , replicò l’A- 
rabp , con amarezza ; cercherò d*allenermi al 
tuo consiglfo ; ma non .voglio ancora imbar- 
carmi senza rivedere Deidza. Debbo altresì 
vedere 1* £)brea , la quale sarà più umana 
4* un sfgnore cristiano. Addio 1 
' — Imprudente I gridò Beaufou ferman- 
dolo ; guardati .bene di ritornare, in Alan- 
zone I pensa che Roberto informalo della 
tua. fuga ) ti farà inseguire da quel lato, ben 
pensando che tu sii tornalo presso la so- 
rella : noi' siamo entrambi perduti se ti ri- 
trova. ' 

■ Non ho mai conosciuto il timore, nò 
paventato il pericolo , ed ora che libero è 
il braccio mìo , sfido Roberto di Norman- 
' dia alia testa di tutti i suoi baroni 1 » 

E affibbiatosi il mantello che lo scudiero 
gli porse, balzò leggiero sovra Zika , e parti 
a, tutta corsa verso Argentano. , 

Miserabile furfante 1. mormorò Beaufou 
vedendolo allontanarsi; io ti donai larvila, 
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raa se cadi nuovamente nelle mani, di Ro- 
berto , Toro tuo' più non mi tenterà i. 

' Disse alcune parole a Tegbn suo scudie- 
ro , ed aòibidue si cacciarono traverso la 
palude per rientrare nella • fortezza , timo- 
rosi e in silenzio comperano venifti : chiu- 
sero con diligenza lo sportello e le infer- 
riate del sotterraneo ; e ciò fatto , il sire 
di Beaufon andò a'coricarsi per essere pronr 
to ad affrontare al .mattino la collera del 
duca. .... 

‘ Ai sorgere del sole tutta la popolauona 
militare e civile di Falesia e del castello 
era in piedi, accorrendo con grande schia- 
mazzo sulla pubblica piazza ; una gioja in- 
quieta e feroce traspirava dal volto della^ 
moltitudine. L* ora fissata nel di precedente 
suonò , e mille grida rind>ombarono scor* 
gendosi un drappello di cavalieri discendere 
in città dalla foltezza. , 

Roberto di Normandia pensava ancora al- 
la bellissima figlia dell'Oriente quando Rog, 
il nuovo scudiere , entrò nella stanza in cui 
riposava , ed annunziò che Riccardo Mar* 
mion stava aspettando i suoi ordini. ^ 

— - Si traduca il prigioniero disse il Duca, 
e facciasi avvertito il pio Gregorio, come pu- 
re 'Harcourt , Tanet e Beaufou perchè mi 
accompagnino. 2. 
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Iti breve i gran baron» giaosero, ooadoUi 
da Lionello dì Beau fon, calmo in viso, con 
fermo contegno / e disposto a lanciare nn 
sarcasmo od uno scherzo. L* uomo gettato 
lina volta che siasi da cieco nella via dèi- 
r iniquità'', conlinuà a batterla scevro di ri- 
morsi. Neir agire il vizio • somiglia alla vir- 
tù : colpisce T uno senza batter palpebra ; 
r altra opera il bene in segreto. < 

Tutto era in pronto : udivasi nel cortile 
*nitHre i cavalli e scalpitare impazientì : le 
grida delta, plebaglia arrivavano come il 
mugghio delle onde fino alle mura della 
fortezza; gli scudieri già erano schieriUti al 
loro posto^ quando alr improvviso le porte 
della galleria si spalancarono fragorosamen- 
. te , e s* udì un remore dr passi precipitati: 
Uarmion , seguito da alcuni uifiziali, si pre- 
eipilò nella sala con sguardo travolto e pre- 
sentandosi a Roberto , gridò : 

’^Il prigioniero è fuggito! > / 

Questo terribile annunzio produsse! una 
costernazione generale : tutti' occhi si fis- 
sarono in Roberto , il quale abbandonavasi ^ 
ad una rabbia feroce e muta. Alfine; quasi I 
vergognando della . sua' collera , fors* anche ! 
eccitalo da uno di que* presentimenti , di 
quelle sublimi rivelazioni che Iddio /nanda 
all* uomo nell’ ora del pericolò Roberto . 
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.balzò io piedi» io^anse ad Harcouri di seco- 
dere in città a .calmare il tumulto , e, se- 
guiio da una ventina di baroni , é d’ uffi- 
ziali , scese nel cortile , e s’ avviò a mezzo^^ 
giorno della fortezza. . 

— Ove vuol condurci Vostra Grazia? do- 
mandò r impassibile Beanfou* 

— Àd Alanzone: là trovasi la ^iovanetta; 
e bisogna strapparla di mano àir avvelena^r 
toro ». 

Beaufon tremò come un delinquente che 
sale il patibolo ,, e la cavalcata lanciossi sul- 
la strada d’ Argentano coirjmpeto d’un ura- 
gano. • ' ‘ 
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naecoiklo oirieni^ie. 

- ^ Il vascello volava colle Bianche sue all 

Presso ài tìulti d’ Elle s* innalza voce 
lamentosa ; • umido è l’ occhio della donr 
> na; il volto deir uomo è pallido, 
r '• / Jjord Bybo9t« 


' Egli è d’ uopo p>recedere i cavalieri, tra- 
sportando i lettori nel eorridojo saraceno 
. della casa d’ Àlanzone. Poi che Nydi svenne 
per lo spavento , Deidza più' coraggiosa di 
lei , forse perchè nulla aveva a temere , 
t’ appressò air uscio che T Ebrea continua- 
, và a battere a gran colpi. Porse per alcuni 
' istanti attentamente Pórecchio con inquie- 
tudine ; ma riconosciuta la vocè del fratello , 
apri tosto. 

, Il cavaliere arabo era solo con Debora, 
la quale sembrava inquieta dell* inaspettato 
ritorno di lui , che portava in volto T im- 
pronta di gravi patimenti e di passioni ter- 
ribili non ancor soddisfatte. Deidza al ve- 
derlo n’ ebbe timore e indietreggiò atterrita, 
che esistono uomini i quali non ponno in- 
spirare pietà 5 sia pur grande 1* inforlunio 
onde vennero colpiti. I delitti del pensiero 
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reagiscono 'mài sempre, e gpai^ono d’on’om'^ 
hra misteripsa le faUezze del malvagio, ec- 
citando r altrui avversione. 

Indovinò l’ Arabo V effetto, cbe la sna vi- 
sti^ produceva sulla sorella, e corrugò il fron- 
te per collera , anziché per dolore : brama-' 
va essere compianto , e invece risvegliava 
disgusto ed orrore ; quindi il malcontento 
in lui destato dal brutale contegno di Débo- 
ra colle giovani prigioniere fu tosto obliato. 
Con tronchi ma calmi accenti le ordinò di 
porgere soccorso a Nydi e impose a Derd- 
za che lo accompagnasse nella sua stanza. 

Colà Kahel sedette appoggiando' la testa 
fra le mani assorto in feroce meditazione; 
Deidza fu atterrita da quella calma foriera 
di tempesta , perchè ad onta delle' rare vi- 
site del fratello , ne aveva conosciuto il ca- 
rattere. . 

— T’ assidi , o Deidza j gridò egli alzando, 
il capo ; è suonata Torà in cui devi ascol- 
tare Orribili segreti per farti compagnia alla 
mia vendetta. Quale pur sia la debolezza fe- 
minile , si danno nei corso della vita' talr 
circostanze che la rendono ad un tratto 
grande ed energica; strazianti memorie, spa- 
ventosi oltraggi , disperazione bastano a sn- 
scilace r eroismo. 

— Sì , non T* ha dubbio , rispóse Deidza: 

à 
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cogli occhi fissi a. (erra; ma l^aroisa\o* non 
serve alla veadetta, o Kahel ; reroismo ,■ si- 
mile all^ scloHila del focolare che desta ira 
incèndio ^ .è lo .slancio appassionalo d’uo no- 
bile animo , non il coraggio calcolato d*ua 
cuore perverso. ^ 

^ L* oltraggio legittima il delitto. Prima 
tra le umane leggi è il diritto di rappresa- 
glia $ replicò l’Arabo con ira,, nè tu sai 
quanto io abbia diritto di esigere ! Se io 
avessi saputo versar lagrime, gli occhi naiei 
irebbero essiccati e foschi .come le foglie 
deir arbusto che il vento dei deserto avviz- 
zì. Sangue, torture, al vvilimeuto e disono- 
re , tutto mi toccò soffrire ; non basta : la 
mia vita è in balia di chiunque porla una 
spada. Fuggii nel momento in cui T abisso 
s* apriva per inghiottirmi , e chi sa non mi 
perseguitino in questVora medesima ? Ma 
' venga egli pure , saprò ban io arrestarne 
la corsa! ». 

Profferendo tali parole di rabbia fissò gli 
occhi sopra Deidza con indefìnibile ironia, 

. quasiché la bellezze di quell’amabile crea- 
tura aizzasse vieppiù la sua vendetta ram- 
mentandogli crudeli memorie. i 

— Chi è quest* Egli , o Kahcl ? chiese ti- 
midamente Deidza sollevando le luci. 

-Voglio dire colui che ti ama , colui 
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cbe banana sc^a • parola da prcmtiaitf arti' pèr 
faiHi sua , il Togli , o no ; il inalofico genio 
della - mia osisteoza , il demonio ohe turba i 
miei sogni, Roberto di NormandiaK ^ ' 

SLabel , replicò la ^ovaiiétta con digni* 
tosa calma , tu vedi sempre falsamente le 
cose , trascinato da una troppo VÌTace fan- 
tasia , la quale si va creando, ad ogni istan- 
te nemici, lo non vidi mai il principe fuor- 
ché la notte della nostra fugà • nella pianu-^ 
ra d’ Alaozone ; le lodi continue di eoi. Io 
ooinaaoo i Tassalli e il suo popolo^ mi fece» 
ro conoscere quanl’eglì sia adorato. È un 
sovrano di nobile animo ; altro non so di 
lui. " ^ 

- •— ElgU li ama , ed ò un delitto ; disse 
Rabel. 

— Ma non^r amo già io , esclamò Deid- 
^ sa ; io amo un altro , nè 1* amor mio lo 
scorderà sulla terra o su in cielo. * 

— • Un altro l ripetè l* Arabo ruggendo 
come uu bone ; chi è 1* uomo cbe pi ami, 
Doidza ? obliai forse di dirti essere tu fi- 
danzata ad un principe il cui impero è senza 
confini , i Cui eserciti sono numerosi come 
le foglie del platano orientale, come 1 
-fiori deli* azzernoj^ ? Più Don t*aippartieoe 
la vita ; -hai una madre che ti d(>manda,' e 
Allah m; ' gettò Sulla tua stradà per istrap- 
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parti di mano ai nostri nemici. Ghi oè*H ba- 
rone che tu ami? ■ ’i * 

— Se il caso o i vincoli del sangue ti rè- 
sero mio^ ^nore , replicò Deidza, non avvi . 
potere si forte per rapirmi il segreto dai- 
r anima.! Dio volle cosi serbare una specie 
d* indipendenza ai deboli , e dal fondo del 
cuore lo schiavo può insultare il suo tirao- 
lio. Il pensiero è 1* asilo di coloro che sof- 
>frono , ed io ti disprezzo. 

— Pensa eh* io ti pugnalerei anziché ve- 
derti dividere il talamo con Roherlo, e cin- 
gere la fronte colla corona ducale di Nor- 
mandia ! , 

— Guardati , o Kahel , continuò Deidza 
con rassegnazione; in mia giovinezza una ma- 
no possente e sconosciuta vegliò di continuo 
nell* ombra sovra di me ; nè forse è lontana 
Torà in cui mi sottrarrà alla tua violenza. Ma 
s* è d* uopo eh* io ricorra a Roberto di Nor- 
. mandia , sì , ne implorerò la pietà. 

— La pietà ! gridò 1* Arabo con disprezzo 
levando di sotto la tunica V amuleto eguale 
. a quella perduto da Deidza , è che opporrete 
entrambi a questa prova ? Ella è V attestato 
della sua nascita ; ed io farò citare Roberto 
alla sbarra de] re di Francia ai quale deve 
omaggio e sudditanza ; po^ia dinanzi a tutti 
ì grandi baroni del regno m'erigerò suo ac- 
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cusatore,e tu safài di nuovo a me consonata . 

— Se forza è morire , riprese Deidza na- 
scondendo il bel viso fra le mani , io^ saprò' 
morire; ma non ti credo, ca vallerò senza 
scudo ; hai mentilo , e ti odio. D* altra par- 
te non sono io cristiana , e tu saraceno? si • 
hai mentilo l io non sono tua sorella. 
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